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MoIt/HIùftre SIgfiore>& P4drooe 

Offeruandiflìmo. 4 

£ Cicognini in qucm 
fiofuo vago GomponT* 
minto non sò fi pih bab- 
bi* voluto far pompa-i 
della Forza del Fato , 
ò di q nella delfuo ingegno % mentre à 
marauig/ia vi fi mirano fparfe pelle- 
grine inuentioni,e location e eccellen- 
te. Io ri Rampandolo tre do di non-* 
inganarmi col dedicarlo à Moli* 
JUuftre, che con altretanta eruditi** 
ne , e con fìudio molto piùgraue in- 
tento tutto bà ritrouato il modo prò 
urto di vincere il Fato, e V infidi* in- 
giurio/e del Tempo . Supplico in tan- 
to V. S. di degnarfigradir quello tri- 
butop che le prefento in fegno della-, 
mia ojjlruanza , e le fi bumili/jfima^ 

riuerenza . 
Di V.S, Molt'Hluffr* 

I Deuotifs. Seruitore 

Ì Bartolomeo Lupardi l 

\ A a IN- 
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INTER LO C V TO RI . 

Alfonzo Ré di Cartiglia Amante di 

deianira. 
IX Cario Zio Paterno d'AIfonztff* 
Deianira Duchefla dei Tiròlo Aiiafe 

.te d' Alfonzo . • . * ; v§E* 
Rofaura Principefla Amante d'Af- 

fonzo. 

D. Fernando Aulaga Caualiere À- 

mante di Deianira , 
Roberto Cameriere del Rè Amante 

d'Alidòra. 
Alidora A mante di Roberto Dama»* 
" della DuchelTa . 

Pafquella Matrona di Rofaura . | 
Piccariglio Figliolo di Pafquella-* 

Seruitore di D. Fernando . 
Ri ne o netto Mu fico. <y. '■ \ 

La Scena rapprefenta t Gì 'ardirti '>e gli 
AppartamntiReatidfAIfonz* . 
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• • -fù t ! 

ATTO PRIMO. 

SCENA P RIMA. 

«Afinì» feto . - , . i 

Alba cù mi richiami a riueder quel 
Sole , che taThora per inuaghirmi 
con i fi»oi raggi, con più follecito 
P<ede, affai di te più bello, vie più di te 
leggiadro, ti precorre . Tu eoo gl'Jiumo- 
li di frefca tuggiada ftillkidij del Cielo, 
vai irrigando quei hori,che preflo all'ap- 
parire della mia Deianira> fpiegando il 
teatro herbofo il retaggio d'Apri le,faran« 
no a gl'occhi noftri di confitte bellezze 
vna pompa iafeiua: Chi diftingue il bel- 
lo del mio bene dalla beltà di quei fiori » 
«on gl'hà mai vedu to la mano,non ha of- 
* feruato la guancia né vagheggiato il Iab« 
. bro, ò meditato il fono • Con* appunto ò 
bella* ftretti i noterà fofpirati Imenei , vi- 
ueranno infeparabiJmente auukiti i noftri 
affetti, come quell'hedera all'olmo. Te- 

/tifoni per meo cara il roffor di quefta-t ; 
: rota il Feruor del mio feno : Dicalo quel ! 
Giglio impallidito dal paragone di quel 
la.candida fede, ch'io t'ho giurato : Ha 
imparato l'immortalità dell'amore, con_* 
che idi continuo io ' moro per tei qnel non 
caduco Amaranto: Come quel Giratole 
non aprì mai le fogli- ad altri fplendori, 
che a quelli del fuo solejcofi ad alfrrrag- 
gw:he à quelli del tuo volto , non godrà 
mai d'aprirfi il mio feno , ò d'aggiraru la 
nua Ideav Fonti ertfeete il volt ro mormo* 
- - A^ J - - rio, 
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,rio, aceiò allcttata Fanìma mia) rompa-? 
quelli indugi, che mi tormentano: Aureli 
pietofe.deh non /degnate fcherzar tri le 
fiondi di quelli mir ti,per far vn aggrade* 
Mole tnuito all'adorata mta,e con placidi 
fufurri fuegliate quei dolci ripofi alla_* 
mia bella . dormiente , t'attendo De» 
ianira,confola chi per te fofpira, follieua 
chi per te languifce » gradilci l'idolatria 
di quefto core,immortalami con la tua di- ! 
uiuità. 

SCENA II. 

Roberto* & sAfot%{o • 

Rob. T t Sig. D. Carlo voftro Zio. - 

Alf. 1 Che vuol D. Carlo ? 

Kob. Mi mandai V. M. per auifarlccheJJ 
fra vn poco verrà à ritrouarla per trattare 1 
affari di grandi/lima importanza* e che-» 
però fi contenti di afpcttarlo * ò qui ìbl_* 
giardino* o ia palazzo . . . . : 

Air. Altro? 

Rob. Non altro • 

Alf. Et fiora, che fi ? 

Kob. Si è fucgliato» e dice volerli leuare di 
letto • , 

Alf. Verri fra vnhora eh i • .» i. 

Rob. Cofì mi dine . 

Alf. La venuta di D. Carlo interrompereb- 
be i miei difcoifi con Deianira i non è 
tempo da indugiare. Roberto ? 

Rob. Mio Signore . 

Alf. Vedi fe la Ducheffa è leuara * e fagli 

intendere, ch'io fon qua .-. 
Rob. Obedifco : Cara obedieoxa i Vedrò, 

pure Aiidora mia . 
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SCENA III. >>r 3 

DOn Carlo quella notte hi dormito ini 
cotte, & ha lafciata fola Deianira nel 
fuo palazzo, non è fuo folito,vuol parlar- 
mi} me ne fa auifato, m'annuntia affari di 
gran confeqnenza: Che farà, ma già 
corna Roberto, & è feeo Ahdora . 
S C fi N A I V. 

Rob.T) iu r ti vedo mia vita . • • 

Alid»!. Pur ti mirò mio bene 2 

%ob. Per te vino Alidora * 

Mi4. Senza te fon morta ò Roberto • 

Rob; Oh cari affetti •' ... 

Alid. Oh foaui parole . 

Alf. E bene, èluegliatala Duchefla ? 

Rob. Appunto nedomandauo ad Alidora. 

Alf- Lunghe interrogationi paflahó fra voi ; 

Tirati da parte Roberto . *> 
Rob. Maledetto comando « 
Alf. Che fa la Duchefla ? 
Alid. £ fuegliata, ò mio Signore» fi va ve» 

(tendo, e tolto farà i riuerirla . 
Alf. Non ha bifogno d'addobbi la beltà dr 

Deianira: coli tardi forge dal letto ? 
Alid. L'»nqmetitudine>che prouò quella-» 

notte tralcorfa ne fù cagione • " 
Alf. Ecci altro di male ì 
Alid. Se ne ftà penfierofa « 
Alf. Li pariafti quella macina ? - - ' 
Alid. Parlò da fé fteffa. 
Alf . L'intendeui ? • * •» * 

Alid. L'inceli . 

v A * Alf. 
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Alf. Diche parlaua . 

Ali. De gl'amoriiche pattano fra lei,e V.M. 
Alf. £ cht dicèua cara Alidora ? 
Alid.Mofhaua arfetei immortali,fede incom 

parabiie, e coftanzà fenz'eguale t 
Alf. Mà pure non ti fouuiene qualche par- 
ticolare? fa conto d'cffer tu Deianira i dì 
come diceua . 
Alid. Procurarò, fe mi ricordo . Ahfijecco 
come diceua: amore già che mi vien tol» ' 
to il veder quelJ'oggetto,che m'imprime* , 
iti nell'anima. Deh vanne al mio diletto, 
e portali quefte voci, figlie di quelh miei 
fpiriti.innamoratii pranzali quel defìo , 
che mi rende impaciente à riuedere ilfuo 
bello, digli, che fe il corpo è da lui di- i 
ftante, l'anima è con lui congiunta, e che 
prima fi vedrà fermar il corfo al tempo, 
; che il mancamento della mia fedele del» 

la mia cortanza * J , 

Alf. Così diceua la DHchelTa? 
Alid. Si mio Signore . 
Alf. Moftra parlar meco , mi inuia il con* 
cetto à Roberto; eh i è amante, compati- 
fica l'amante a ero diceua ? 
Alid. Soggiunfe di li à poco, s'io ti miro,t* 
ammiro, s'io non ti marcio moro,difgiu- 
germì da, te., non fi a vero , ch'à* te m'inuo 
la, mi toglie l'alma , e mi priua di quelle 
delitie, che fole mi rendono beata/Torna 
mio bene, prendi quanto in me troui,non 
ti punirò come ladro, t'aggradirò come-» 1 
amante,e fe pure dourò punirti, eleggerò 
per carcere il mio feno a ti condannerò à 

h mori* 
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morire tri i'araorofe deikie > Sita forni- 
glianti detti fi eflatica amante prorora - 
pena la Ducheffa . 

Air; Sisì> cefi dtcetia Deianira di me fìY in- 
tendo, godo di quelli anetti rapprefenta^ 
«irai da vói coltal naturale . 

A lid. Poffo accertare V. M. che vengono 
dall'anima. . ■ ■• . T 

Alf. Oh fe voi iapeffe con qual viuezxa,pe- 
netrando in virtù d'amore quelli difeorfr 
nell'anima miai anch'io le ri fpondo» dire- 
Ire al certose quelli affetti fono ben ri- 
compenfatr* 

AlidXofi mi credo, deuono elfer tatto ar> 
dorè lerifpofte di V. M. 

Alf. Le fentirelte volentieri? 1 
Alid. Oh? Dio l 

Alf. Giàehe ne hauete guffo , fàteueje dire 

da Roberta ? 
Alid* E che può laper Ro Berto ?» 
Al£ Si come a voi conniene tal' hora afcol- 

• tar la Ducfcefla, perche non'può tal volta 
-Roberto afcoltar i miei dctxtó Che dite * 

Alia. Puo efiere.. — .- 

A£ Adorivi Roberto^ 
Rob. Son qua da voi signora: 
Alf. £ l'anima mia ? 

Rob. Sta due paffi auami » 
Alf.Alidoraj antórea/rottigl/a gPingegnf,^ 
voi mi riufam molto fagace: Mi -piacer , 

* che fiate amaute dì Roberto* non vi Ver» 
gngnate nò . ; : 

AIia\ Laruierenza>che deuoà V*.M.m'intì* 
morifce,ma non •però' mi vergogno d ? atna- 
• La F. F% A * t «s 



. - 
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re, maffime quando ti atto con quelli del 

meftiero, 

Alf.Mon più>ritirtteui,ecco la Duchefl*3u* ; 
non vedo l'hora d'afcoltar l'armonia del* 
le fue voci . 

Kob. Se i di fcorfi de gl'amanti fono armo* 
ute, faremo fra tutti vna mirica à due co- 
ri; Vieni Alidora • 

Alid» Eccomi alle deiitie . . 

SCENA V, 

AlL IVI Ducheffa? 

Dcia. Oh tkolo uifuufto ? . 

A lf. fi perche quello ? » 

Deia.Oh Dio? . -:. ■ , , 

Alf. Mia Sig*Deianira mia,che nubi di tof- 
mento offufcano i raggi del voftro volto? 
con* fi trattano gl'amanti* dunque impara* 
te da amore d'effer fatta l'anima mia per 
uguagliarmi con vn viuer dolorofo? Par- 
late ò cara , fe quel volto è fatto >primo 
mobile , per regolare i giorni della mia-» 
vita>e I hore de'miei piacenj^trchefacé- 
do fecoli 1 momenti , tardate iquel giro di 
parole per fuelarmi i voftri fentimenti . 





1 


i 





- alcuno predomina 



ma dell'anima mia» Parlare o Deianira-», 
accommunatemi quel cordoglio , da cui fi 
fentono tiranneggiati i yoftxi feiiì • 
[)«ia. Vdiee: Carlo à voi Zio, à me Tutore» 
doppo hauer cenato,andatofene hkrf era a 
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dormire in cotte à fuoi appartamenti,a-i 

Su ali fi traghetta per quelli giardini . 
. Già fapeuo, feguite • 
Deia. Nel partir da mescoli mi difTe . Deia^ 
nira, domattina vi adornare te de più rie» 
chi arredi» verranne per voi, per condurui 
a palazzoni proporrò felicità , fappiatela 
conoscere, per hora andate al ripofo. Gli 
chiefi più volte , che egli mi dichiarante 
quefte colpe » il filentio mi feruì di rifpo* 
ita> ratto le ne parti : Alidora lo feruì di 
lurae,nel paflare il giardino,lafciando me 
f fra le tenebre in calai lui mi tiranneggia- 
. va il pen fiero > al fine mi vince il fonna. 
Comparirono le larue » fi fappreientano 
• fantalra», fi fanno veder ombre di fpauen* 
to> viddi ès Dio>viddi voi > ò Alfonso in 
fenabianza di Rè coronatevi legnino , mi 
fprezzaui,vi pregauojni licentiauUuppli 
cauo> mi abbonili» » e chiedendoui la ca- 
gione di ft fatti rigori,3lla fine cofi mi si- 
. fpondelti: Deianira* io fon Rè «tu fei Du* 
ebeflk, fuggktcciò detto, anzi fpariike 
da gl'occhi miei come iaetta* Vi ricerca» 
no ira Tombe e» abbracciai» il vento, pia- 
gente mi rifueglio, mi trafìggono mie Ut-i 
in»pre£fioni A I applica rioni mi cruciauo,ia> 
fck» le piume, mi dice Roberta, che qua_* 

v . mi attendete,alff etto il veftirmiiquà mi vi 
lapprefento» vi fallito come Si^n. voi mi 
, .-chiamate Duchcila» Vedo il logno>cae 
£ cangia in profetia» gì' Enigmi fi dichia* 
rano , i fofpecà fi verificano,** ri dolor m* 
fccide. 
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AIE. Dcianira fe i no tiri affetti fu (fero poco 
anzi venuti alia luce delnoftro mondo a» 
morofo, forfè noti vi rifpondereijche que» 
fti fofpetti vi alb rgaffero nel feno» ma-» 
•fouuengaui che già fei anni trafcorrouo , 
chi foggiacele alla tutela di D. Carlo 
mio zio , e che l'habitar voi in quelle^ 
ftanze, eh t fpondono io quarti giardini j 
f ù l'occafione , ch'io vi viddi > e voi mi 
m tratte, e che al primo incont o de'gl'oc* 
chi voftri, io reftai vintole voi amante^* • 
Da queirhora in qua, d timi Dcianira» e 
mai crafeorfo giorno cfv'io non v'habbia_* 
odaco feguo d'adoratione? Quell'io , ch^ 
non per altro fine apro queft 'occhicene per 
vagheggiareifnodo quella lingua,che per 
lodare, vado,che per féruire", (tòche per 
contemplare* doratocene per fognare, ri- 
forgo, che per niiesére , e finalmente m- 
inginocchio/che per adorare quella bel là 
- d'ogni bellezza più bella, Douró fentire, 
con amorofa antipartiti»*, aggirarfi nelle 
mie vene tra le fiamme d'amore geli di ri- 
gori di morteiNon fi vedono hormai que< 
it'amoiofe vicende cofi radicate nell'ani* 
me noftre, che da violenza mortale non_» 
poflfono eflere fuelte, ò recìfe?In fomms_* 
voi fete mia, tionhò di ' chi ingeJofire, io 
fon voftro,non hauete dì che temere. Deh 
mìa bella dolente,raflèrenate il volto jtran 
Juillate i lumi,i quali fe 'aerimeli rimiro» 
lento il mio core fommerfo in vn Egeo di 
tormenti; ancor non parlate? forfè dubita* 
ce della mia coftanza? Vacilla nel voftro 

m* — V. . . » - - 

j>en : 
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penfier© la mia fedeltà.Deianira , fé a_j ' | 
qr.eiro applicate, troppo mi Difendete . • . 1 
Deia Oh Dk>»non nò mai temuto-delia vo- 
ftra fede mio caro Alfonzo , temo beo fi 
della fortuna mia giurata nemica fin dal* • 
le fafeie, la qual non fi chiama per anco- 
ra facia di perfeguitàrmi . Io,che sò qua* ? 
lifiano gl'intereflì di quefto nofiro Re- 
gnodi Cartiglia» non dubito fenza caufa; % 
la ragione di fiato è vn G. gante >iuuipe* 
rabilcche fe mouerà guerra al Cielo del- 
le mie feliciti» io non hò>chi mi fabricln 
faette per eftirparla: fon pouera Duchef- 
fa di nomeorfana rimali» alla tutela di D» 
Cario fui raccomandata » egilimi edue^ 
nel fuo palaggio, io viddi Alfonso , anzi 
per voi m'inceneri;, fuicòralpofta in àf-- 
fetto,fono conformi i volendocene* irti vo- 
, lete vofira, fete Rè» molto potete ma ma- 
lignità della mia figlia , mi pre lenta ro- 
lline . 

Alf. Co fi dunque da propofìcioni còfi facili' 
formate conclufioni tanto in faufie? ò voi 
. farete mia Deianira»o anderà fofibpia il 
n ondo • 

De ali mondo non vfeità da fuoi pofti o Al- 
fonzo, e voi farete d'altri . 
Alf. E chi può contraltare al mio volere ? 
Deia. L'imponibile . 

Alf. Amore lo vincerà » * J 
Deia* Anzi s'vniri feco à miei danni . 
Alf. Non si pauentare vn Rè . 
Deia. Non sà ron temei» vn'amante 
Alf,. H fato ha fiabilite lenofire nozze. ' 

" ' P«ia. 
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14 : ATTO 
Dei*. BcoMé penetrale i fuoi fectetì* • 
f\ lf . I Regi hanno del D turno . ! 

Deia. Ma non però leggono i volumi de! -> 

Cielo < 

Al f. Vi farò mia > cofi /copriremo i decreti 

del dettino . 
Deia. Come ciò (eguiUe non difcorderò da 

votiti penfieri . 
Alf. II veltro dubitare mi tormenta. 
De ia.Il voftro afficurai mi non mi conloia . * 
Alf. Sperate felicità» Deianira . 
Deia. Sforaarò il genio Alfonao » ! 
Ali Porgetemi la delira » 
Deia. Non poflb . 
Alf. Chi ve'! contende* 
Deia. £ ferita. ;;>/.-. 
Alf. Ferita* chi fò iUeiimr* * • \ 

Deia. Spine pungenti . 
Alf. Quando ? 

Dei*. Nel venire à voi. 
Alf. É come fu • 

Deia. Volli coglier v»a rofa i ti defilerò di 
vederui non mi permife fermar il patto » 
panie eh' io la rapidi^ le f pine cuftodi af- 

I frontorono il ladro, & in più parti mi fe- 
rirono; Io tra lini la mano imiolft, e 
vedete tipasii il fangue follante » 

Alf. Sentita dolore > 

Deia. Non poco . 

*lf. Perche no» procurarne ri rimedio ? 
•> ia. a voi farà facile il fanarmt . 
Hf. Voleue il Cielo>ch , io.poteG* . 
peia. Sapete fiipcrate ^impofitori i,t drfH * 

■ date dipanare le puwwsc d'vua fpina? 

» 
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Ali. Voi fcheraate, eh Deianiri . ' - 
Deia. Scherzosa co» la morte . / 
Ajf . Cofi yi fpauenta vna puntura nella^ 
mano . 

Deia. Non la puntura > mi il mlftero m'at-j 
terrilCe . 

Alt. Io non v'intendo . • ' t 

Deia. Ricordateui , che vna rofa cagionò 

la mia ferita . 
Alf* Per quello che volete inferire ? # 
Deia. Non è tempo,ch'io mi dich tari .* 
Alf. Promettetemi alméno ài fuelar mi itu» 

breue il voftro intento . 
Deia. Piaccia al Cieloiche il Fato non par- 

lidafe. \ 
Alf. Da quanto in qua impara ft e l'arte de 11' 

augurare i \ 
Deia. Le fuenture patiate mi hanno addot- 
trinata *, 

Alf. Deiantra>ò rallegrateui, o vecidetemi . 
Deia. Non fi può far elettiojie frà due im- 
ponìbili « ; " • "/, 
Alf, Dunque volete viuer Cofi « ] °\ 
Deia. Anzi fpero morir per minor male » 
A4f Viuete,fe mi amate. . • ; w 
Deia. Amatemi, fe volete ch'io viuà • Non 
più» ecco D» Carlo, mi conuien partire . 
Alt. Come giunge importuno . 

SCENA VI» 

: Carlo*. *il fui!** e DtUnira .' ' ' 

D. CI 7 Oi partite Ducbefla ? i '- 
Deia. V La riuerenza, ch'io detto all'Ex 
> |jelkn«a Sottrame lo comaiidà J . £ 4 * 
J&.O Qiiefta iiuerewa fa miracoli > poiché 
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toghe il luogo all'infinità de VoHi-i affetti • 
a^eia. U imo debito mi fomminiftra i e f 0 r 2 é 
per fuperare ogni potenza. 

Ia C. In breuc /arò da voi, per coudurui in 
palazzo « 

Deia Mi preggio dVobid^iiea iuoicomadù 
Vi preparo quelle fortune, che hierfe* 
ra vi proraift * 

protettione noa 
Icaturifcono le non acque di felicita , 

» C. Vi piace Jafciarmi con AJfonzo. 

l^eia. Già col partirmi haueuo ceduta il 
luogo * 



• • é * 

I • 



ju.y. Anaate danq»eaccompagqiui il CieIo> 
Va a v Vado,ma porto ia petto l'Inferno 

SCENA VII 



Xfe. Carlo-, ir ^41 fottio, . 

.-CVf rpotecoiipenfofob * che vi 
1.^ menta ? 

£ NulIaaiiiHa: Signore,noa femore fi 
Iter lieto 



D.C OiiJequeftaroaJinconia?» 
Alf. Non so. .. 

D.C. a me noi confidate 



.1 « 



- ri 







J 





comandi ,. 

D.C Al ronzo^grart giorno è quefco pet voi* 
voitemi,, Scapplicate l'animo a: miei det- 
ti: Conofcete quello» carattere formato sùt 
quefto. piego è- j r ;. I 

Ai£ Lo cooofco j J v 

I> . C. Piagali* dileggerà: qrtantt* vi M 
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Alf. Teftamento del Rè di Caviglia. Mio 
Padre lo fcrifle . . 

D.C. Conoscete quell'impronto ? 

Alf. E l'impronto del Regio fìgillo,ch§ è in 
mio potere . \U : t 

D. C. Apro queft'muoglioj Vedete qua co- 
nofcete quella fottoicrittione « 

Alf. Io la feci . 

D.C. Leggete quanto commife il Rè vofiro 
: genitore, e mio fratello, e coli vedrete a 

• quauto mi volfe obligato 

Air; Leggo »• . ; « . 

D.C. Veni per medicar l'infermità d'Alf Ózo, 
giunfi à tempo ,*perche % di nuouoviddiie 

piaghe, potrò con più franchezza appli- 

* care il rimedio. Legge i paterni inflittiti, 

che lo poflòno mantenere nel foglio Rea 
Je: Come legge penfofo? come fi turbai. 
Ah t'intendo Alfonzo, Ti pefa il douer pi* 
gliar altra moglie che Deianirarvn Rè,che 
ama co fine|d'ammogIiarfi,deue prima,che 
irabilfre i fuoi affetti, penfate al Regno « 
& a'fudditi, Termina la Ietturaila riguarj 
da, fofpira. Vedette ò Nipote * 

ÀKViddi. 

D.C. Che dite f . 

Alf. Che volete ch'io dica? II mio Padre-*; 
come fapete mi fece fbttofcrìtiere quefta 
foa difpofttione , fenza però ch'io haueflì 
notitia di quelIo,chein te racchiudewLLi, 
■ lo feci per obedirlo • ' 

D.C. Obbeditelo dunque » 
Alf. Ci penfarò » 

D.C.Non è tempo di peiuare; auantó mer- 

• •'. zo 
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io giorno è fòrza nfoluere •) 

Alf . Perche tanta fretta ! 

D. C. Ah Alfonzcah nipoti ah figlio d'En- 
rico» eh non vedete » che fe prontamente 
voi non effeguite il Regio Paterno co- 
mando» e quello Regno refta tra poche-* 
hore fenza Regnante» e voi foggiacele a-» 
vn'ojidente pericolo» che di quello come 
vacUfce, refti impoiTeflato D. Pietro vo. 

* .* Aro fratello < voi fri quatcr'hore giungete 

à quell'etiche prefiue nelle Regie carte 
Enrico alia tutela fopra di voi» & alle vo« 
Are rifoltitioni: fe volete c/Ter Rè in effet- 
-. to, come fin qui Tu ft e dì* nome» vi conuie- 
siefpofare la Principerà Rofaura» Non__* 

* potete ftringer lo feeero nella delira , fe^* 
non date a lei la fede di matrimonio : lo 
comandò il Padre »ò Aifonao » Voi pro« 
rnetcefte efeguire > è giunto il tempo>non 
è da penfarce le vi penfate.Pietro voftro 
minor ùàtello fuccede net dominio'. So 
che potre/ti dirmi > che il 'padre voftro 
non poteua legarmi la voIontà,e forzami à 
quello matrimonio » Si impedirui il domi- 
nare? Molto vi potrei rifpondere , per ino- 
ltranti forfè il contrario» Ma lafciando da 
parte l'autori ti paterna» alla quale vifo-i 
Ktiue&i, con dire» fe vi fi ricorda » che-* 
quando egli vi hauefie decretato Jamor* 
«e, pur fhauereft* obbedito, lafciandcdi- 
co»quefto da parte, non vedete yoi Al fon- 
so» che £e non fpofate Rofaura , farete vn 
Rè fenza Regno; Dominante fenza Vaf- 

ftM 2? &eg<We feo^4 pbedienza; va-4 
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fabricatore delle voftre rolline ; & iitLi" 
fomma non vedete voi; eh e fdegnofiipo- 
olùa'quali è pur neceflario far nota que- 
a fcrittura, per quefto mancamento tra- 
sferiranno in Pietro quel diadema , che-* 
à voi è deftinato,e da lui ambito « Non-», 
fapete voi» che il publico riconofee laLM 
fiia-j falute dal §loriofo Principe Don-»' 
Duarte Padre di Rofaura,che col valore , 
& al fine con la vita mantenne ti PadrOj 
* voftro in quello Trono,r sfrattandolo dal- 
la tirannica forza de'Mori . Non fa egli 
acclamato liberatore del Regno dall'vni* 
uerfale > Non fi feorgono due ftatne ìxlJ 
quella Città, che l'attellano eternamente 
per padre della patria; Amano>anzi ado- 
rano quelli popoli Rofaura , come vnico 
frutto di quella piantacene produfte loro 
la libertà, li conferuò le loro facoltà , li 
mantenne l'honore , vi ama fommamence 
Rofaura, e fe la refiutate à ragione fifde 
gnarà, il fuo fdegno folleua la conce l'v 
niuerfale, fi palefa la cagione, eccoui vn 
Uè à pena di nome Pietro ama Rofaura* 
il voftro repudicio lo chiama per neceiTi-j 
ti ad vn matrimonio defideiato,ad vn Re 
gno fofpirato, inclineranno i popoli, go- 
derà di vendicaifi Rofaura , lo riceuerà 
per marito, eccolo Rè. Non dorme Pie- 
tro, o Aifonzo, partì difguftato da quefta 
Regia più mefi fono.come v'è noto, e ve- 
glia à fuo prò,e per voftro danno, ci fpera 
sù la bafe de voftri effeminati capricci a! 
zar la mole de fuoi vafti penficri . Pieti© 

non 

• - 
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non fi diporta per delitiofì giardini} ma_J 
tiene vigilanti cuftodi per penetrare le yo 
itre rifolutioni,e ben prouiito defoldati,e 
fe ne ftà vicino a Caftigliaper intendere 
la vaeanza del Regno, e non manca chi 
oflerua per lui» e gli riferifca:fono nume- 
rai i'nore della voti" ra età , fe teappa il 
punto Fatale no-i vi è riparo, le forze di 
Pi. tro non lono badanti , ben lo sò > per 
venire a queito pc(felTo,ma il popoloap» 
plaudente coglierà a voi il poterlo tac- 
ciare; Quello è il Rè>che da Indenti è co* 
nofcmtjO per uksNon è tempo di penfare, 
o Alfonzojè tempo di rifoluerco volete 
effe* RèiO priuato? Imperatore , ofogget- 
tos Signornò vaffallo < Cade la mia età 
con le forzei Non pollo porgerui aiuto > 
3 potendo non lo farei contro Pietro, che 
pure mi è nipote*. Con il configlio vi am* 
maeftro, e vi rapprefento quelle dottrine, 
che mi commile Eurico mìo fratello, fe_-* 
am3fte il padre, fe gli profetate obedien. 
za, fe non volete negar la propria fciittu- 
jajfe non volete opporui al giufto, fe vo- 
lete l'affetto de'popoii, fe vi aggrada ef- 
jfer Rè, vi conuien fpofar Rofaura: Qne!. 
la Rofaura figlia di quel Duarte , per cui 
regnò Enrico, per cui regnarete voi,è per* 
ciò è riuerita da nobili, adorata da popo- 
li, defiderata da primati,oftertaui dal giu- 
fto comando del padre , e deftinateui dal 
Cielo, Non rilpoudete £ . ancor dubiofo. 
Alf. Il trapafTare in yn'iftante dall'vno all'- 
altro éftiemo, è atto di violenza; la natura 

fletta 
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flcfla in Umili paffaggi fi difordina * Mi 
vieti rapprefentato in yn tempo fi elfo vi 
. Caos t di Regno d'obligàtioni, d obbe- 
dienza) d'amori , di ragioni di flato j di 
fofpetti di guerra : Non ho .t)iùinità ba- 
cante in vn fubbito, per difti» guere que- 
lli elementi s perche prima non mi.auui 
faH e < 

D.C. Fu comando. d' Enrico: D.Filippo , « 
D Leone furono predenti , acciò . Eh 

; Alfonzo, fe alcun nefo non vi grattale 
la bilancia dell'arbitrio, non è dubbio j 
che a queft'hora vna fpofa bellifiìma >e_j 
ài fangue Reale, & vn scetra pacifico ha 
uerebbono preponderato > e pon foló nor 

. chiederefte tempo, ma .precipitarefie gl'- 
indugi del tempo, e belìemmiérefte le di- 

. more. Alfonzo , voi non hauete' 1 anime 
libero; Quella ifchiauitù vi" può toglie: 

• vn Regno; Hauete fpirito. Da me non— 
fperate di piùi Voi mi fete Nipote j Pie- 
tro mi è Nipote > io non ambifeo gran- 
dezze; mi batfa hauerefeguite. l'ordine 

. dei padre voftiOr Sete primogenite^ vo. 
tocca à regnare , gl'accidenti vi priuani 
di quello prilli legio » fe non fuperate 
roftri a flètti, fe vincete voi iiefio fete Rè 

* fe vi 1 afe ìate vincereste vn'cjr.bta. Al 
fonzoà Dio . 

Alf. Fermateui Signore > configliatemi v 
prego -v • 

D.C. Ricercate configli in quetfi cajfc Ni 

potè fete à mal grado . 
Aìf.Gran cofa è l'amore . . ; 
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>Alf. Morirò fenza Deiamra . r rtfy „ PP : 
D C? E meglio morir Rè, che W foggec- 

to ad vn Fratello lagnato. 
Alf. Che dice Rofaura . , 
P.C Già li parlai, vi i attende come fpofo . 
' Eh Alfonzo molto hauereida dirui per 
inoltrami la neceflità di quelle nozze, <~J 
per additami in quali labennti ciecamen- 
ce viuetca cui fùpadre Enrico, Auq Ah 
fonzo il Cafto , e che vn rampono - di 
quefti antenati, che fumo norma d vir- 
& e di valore,richieda ft.mol. «Ile glorie, 
e che voglia come per forza efler collo- 
cato fopra vn TronS Reale i Vn'arfetto fi 
pu6 puerile nato fra voi, & vna pone- 
ia Ducftefla orfana, raccomandata alla- 



mia tutela, fenza adherenze, quafi al tut- 

to incognita può tracciare la mente d aI- 
fonzo.a difprezzar quelle grandezze, alle 

quali del^ran numero de'viuenti cod po- 
chi fono deftinati' Difprezzare vna Ro* 
faura, dama ammirata da tutti, à voi nler- 
nata, poderofa d. riccheaxe, voftraw .mia 
parente, figlia in fomma d. quali Alcide , 
che reffe il Cielo di quefto M^SS 
Ce; eh Dio, non più £ non pm 
per voi,quefto è vn delirio j voi fece fu 
temei Amore v'accieco; non mi lete «i; 



AltOh Di6rf)h stcllcoh Fato? oh profetie 
dì Deianira , oh tormento, oh morte* che 

non m vccmi . 
P. C* &afe ragiona'. Che nfoluera s 

^ r* " * Ali • 
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Alf. E che dirà Deianirà, s'io (poto Rofau- 
ra* Le rinouo la fede allo /puntai del l'al- 
ba, a mezzo di la tradifco . Vn'affetto di 
tant'anni , vn amor,che diuenrò l'anima 
iftcffa, tante volte ftabilitojguirato, in-» 
vn punto fidiiiegua,fi rompe,fi difperde, 
vi in nulla* Alfonzo , che cofe tieni in-, 
petto? fe humano, come puoi tradire f fe 
di fera* come potrai regnare* Fra penfieri 
cofi tiranni il dolore m'vccide, le poten- 
ze s'alterano , la mente fi icompiglia , tt 
Ipinti fi torturano,i'anima fi flagellaci die 
1 fcorfo s'aggira , e nel profondiflkno Caos 
delie fouuertite Dee , gl'elementi di que- 
llo mio mondo innamorato reftano indi» 
Aititi, confufi,fepolti. Il Regno m'inuica* 
1 affetto mi domina, lo scetro mi chiama » 
la coftanza mi minacciai Non pollò afoé- 
der al foglio del dominio , ch'io non pre- 
cipiti nel profondo de'mancamenti .11 fog-' 
gettarmi ad vn fratello a me foggetto,m* 
Ipauenta, la bellezza di Dcianira *ni af- 
Aiggei Vorrei tempo a rifolucre, gl'acci- 
denti me lo prohibifcono: Chiedo confi- 
cco à D. Carlo; mi fgrida come fuori del 
fenno , conofeo la verità , ma fe io l'ab- 
borrifco,perdo ogni mio benei l'hore paf- 
Jano, le grandezze fuanifeono , il fratello 
veglia a'miei danni, D. Carlo non mi co- 
rifee per nipote , li precipiti; fono immi- 
nenti, le rouine fi preparano , le fortune . 
fj>anfcono. -AJfonao à che ti rifolui f Su : 
via,ancor non decreti* Oh Dio eccomi al il" 
paflo della morte; Ecco il punto de'gl'af- ? 

fauni, " : 
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< fauni, il varco de'tormenti • 
D, C, Ancor combattete fra voi medefirao t 

Alfonzo* Vd itemi per vltimo . 
Alf Fermate, hò itabijito . 
D.C.Eche* 

Alf. Rifoluo., Eh nò ; i 
D.C, Ancor peniate* ,< 
Alf. Eh si: Rifoluo regnare • 
D.Q, Vi abbraccio come mio nipote, fra 
poco v'inchinerò come Rèi auuiaccui vi 

?>rego alla Regia . 
. Voi non venite % 
D. C. Detto tornare à Deianira ♦ 
Alf. Volete ch'io vi ferua-s 
D f Q. Cortefia inopportuna • 
vrff. Vado al palazzo . 
D.C In breue affiderò alle voftre nozze • 
Alf. Attenderò la voilra venuta • 
D. O Andare felice > 
Alf. Parto alla morte, 

D.C. Giouentù nemica della prudenza.» l 
amore tiranno del proprio bene; parte Al* 
fonzo per efler Rè,e dice che parte aliaci 
morte. Non è tempo da perdere , già hò 
inabilito le nozze della DuchefTacon D. 
Fernando, per adìcurare le grandezze <J'~ 
Alfonzo , Eh là . 

SCENA Vili. 

Alberto* e D. CarU . , 

Rob , O On qui Signore . 

C. C. «3 Chiamate la Duchefia . 

Rob .Torna con Alidora à quella volta—/ 3 

D. C. Non ti partire . 
Rob.Obbcdifco : 

SC E» 
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SCENA I x : 

l) Carle, Roberto* %Alidorai e Dcijtnira . 

D. C. rv VchélTa ? 

Dcin.M^J Mio Signore. 

D.C. Venite à Corte . 

Jeia. Nacqui per obbedirui, e verrò ince- 
rile per nceuer le fortune, che maccen; 
nafte . 

J.C. Per que/lo effetto colà v'accompagnos 

farete fpofa Duchefla . 
Jeia. Spofa 

3.C. Non vi piace quello principio ? 
Jeia. £ lo fpolo chi è ? 
X C. E vn Caualiere,che v'adora . 
Deia. £ §. M. che ne dice ? 
J.C. Che volete, che dica ? è fpòfo anch* 
egli . 

Jeia. Et hoggi (ì faranno le nozze • 

J.C. Anzi quella mattina . 

Deia. Coli m fretta ? • - ■ 

D.C. Alta neceflìtà coli comandai , 

Deia. £ paftitò il Rè? 

D.C. Attende la fpofe . 

Deia. Oh me felice. Eccomi pronta 
D.C. A che? > 

Deia\ A ntrouar Alfonzo • 

D.C. E perche fare ? 

Deia. Perjiuerire il maritò . 

D.C. Sfacciata: Rolaura è la Regina, Voi 

farete di D. Fernando ♦ 
Deia.Oh Dio . 

D.C. Ancor replicate ? - , 

Deia. Signore per pietà ditemi , 
D»C. Che chiedete ? 

La E* F. B V 
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Deia. Il Rè fpoferà Rofaura ? 

D.C, Tolto i 1 vedrete . 

Deia. E ne hà dato il confehfo ? 

D.C. In voce,&. in fcrittura già lo diede • 

Deia.Ec io farò fpofa à D.Fernantfo ? 

D.C. Coli ho inabilito . 

Deia. Retto con obligo à VoftVEccel 

lenza . 
. D.C. In corte , 

Deia. S'io non moro in quello punto , ò il 
dolore non può vecidere, ò ch'io lon'im 
maxcale . 

Rob. Vedo vn negotio imbrogliato ♦ . ; • 
Alid. Afpetto ftrauagauze . .. > 

SCEN A. x : • 

Rappreleiita Sala Regia : " " 

D.F-np Rouafli D.Carlo ? , " 
Picc. J, : \ Signor, nò i dice lo ftaffiere , che 
e ìtò per il giardineria che haueua Iafcia 
co detto,chefeV.S. veniua,gii dicefle , 
che i'afpetcaiTe qui . , 

D.F. Dura conditione è quella dVn'amante, 
ma vernante ipre22ato. è vn berfaoiio 
della Tirannide d' Amore, vn'Infernotor- 
mentatore d;l> fteffo ; la iperaaza è vn±< 
cibo coli leggiadro , che non può lolrenei 
«n vica,ch! fe ne pafee* Crudeliilima Pe- 
latura da me fegmta , amata , e per tant'* 
anm adorata,nè pure d Vn fguardo ricom. 
pensò ma» lamia coftanza , la mia ferui. 
tu j anzi Mando gl'occhi , cVil peniierc 

- al 
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al fole d'Alfonso, gli fembra D. Fewan- 
do vn viluTimo vapore , al Quale /degna 
. volger rimmaginaciua non che gl'affetti . 
i X). Carlo mi promette felicita » & vn'elìto 
felice de'miei amori > e per quelt'efTetto 
mi fè intendere , che alle ine ftanze di 
Corte io mi rapprefentafii quella marina s 
I rigori della Duchefla mi comandano il 
.. perder la (peranza^'autorità. e la pruden- 
za di D. Carlo mi auualora con affetti al 
_ tutto contrarij ; ma quello flato dubbio/o 
. mi tiene più folleuato, che l'illefifa difpe- 

ratione; Attenderò D.Carlo . 
Picc. Eh Signore) voi difcorrete da voi > e . 
non fate capitale del vodro Piccariglio ; 
Patienza , hauerei ancor'io da d imi qual- 
che co fa, ma vedo,che non confidate eoa 
chi vi vuole tutto il fuo bene ; però 
me ne iìò ne'miei panni, e non ardifeo di 
parlare » 

D» F. £ che vorrefti dire qualche bella-» 
poefìa al tuo (olito cauata da gl'autori » 
llampata nella ilamperia del tuo capric* « • ; 

ciò . 

Picc. Poefìe, FauoIcStoric, Sonettii Come- 
die, e cofe di gufto vi direi, fe voi volefli 
fentirmii ma hoggi dì noi altri, che atten- 

t diamo alla poeto, e ci dilettiamo de verf 

* li, fiamo {limati vccel lacci . 

D.F. £ chi ti tiene, che tu non parli ? 

Picc.Che sò io; Vi yedo la fri voi difeorrei 
re iu'l fodfo , e guardami quafi,quafi da-* 
. me, cerne s'io fuflì fofpetto di referenda- 
rio; fi che à dirla, io non m'arrifehio, Io 
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sò , che voi trattate per conto della Du- 
rile ffa>e che fete Tpantanato per amor fuo ; 
e sòiche lei vi hà sii le coma , perche fra 
lei} & il Rè vi paltano imbrogli fegreti > 
perche come dice il TalTo . 
Non può tenerli in due il cor diuifo , 
Vn huom fenza denari hà brutto il vifo , 
e va decorrendo; ma io vi potrei anco 
dire, che forfè non pallerà queito giorno» 
che la Duchefla farà voltra moglie , ma-* 

* à me non tocca à fauellare » e però ttò 
cheto, » e me la mando giù al meglio » 
che poffo • 

D. F. E come lo fai caro Piccariglio? Dim- 
. mene qualche particolare , confolami 
dammi qualche fpirito . .. • 1 
Picc. Spiriti? Che fono qualche Negroman- 
te, che pofla dar fpiriri f Horsù laiciate 
andar quelle baie, e fentite me ; lo staffie- 
re di guardia di D.Carlo è tuteo mio in 

• anima , e in corpo; anzi per dirla à voi c 

mio parente . 

D.F. Ecome? Io non Vhò mai più fapu o . 
Picc. Vi dico fiamo parenti; perche D. Lui- 
gia madre dello staffiere , e D. Pafque$U 
mia madre ci partorirono in vna medelì* 
ma camera di corte , e dall'hora in qua ci 
fiamo fempre chiamati fegretamente pa* 
tenti . .« ;-. ; 

DJ*. £ per elTer nati in vn medelìmo luo« 
. gofe ne inferifee la parentela ? 
Picc. SiciirùTimo ; perche il noliro Dottore 
■ di detta corte, mi ricordo che diffe vaa_» 
<*, volt* auanti il giudice » cheyalet argu r 

men- 
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mentum a loco ad perfonasi hora fe io , e 
. lui nafcetììmo in vn medefimo luogo,que- 
, fta (impacia locale denota, arguifce,e por- 
. ta feco per necefiaria conlequenza IV- 
nione delle perfone , e del fangue i Ergo 
per effer nati coli, veniamo ad efler pa- 
renti . M 

p. F. Horsù è tuo parente, eh bene . 

Picc. Wn quello staffiere , che fi chiama-i 
Prolpeio, quando whà dctto,ch'io vi di- 
ca, che D.Carlo hà detto , che afpetti ate 
qui, mi hà tirato da parte , e.m hà detto 
coli: ò Piccariglio, D. Fernando tuo pa- 
drone farà fpolo, perche D.C. hierfera-* 
difeorrendo con l'Auditore di Camera-» 
ditte nel licentiarlo , che la Duchefla fa* 
rebbe ftata fua moglie* Vi pare poca mio* 
uà quella ( 

D.F. Anzi è di mia infinita confolatione , e 
di rilieuo inelìimabile per me » e ti poflo 
chiamare Arnaldo de'contenti'apportato- 
te )<ìi felicità » Paraninfo delle mie de 
Ime • 

Picc. Padrone . volete » ch'io vi dica in_i» 
confeienza? Non me ne rallegro puntole 
poco • .<••*. 

D.f. La cagione ? 

Picc. Mi ricordo , che la mia nonna mi di - 
ceua, che quando vn priuato amaua vna 
• donna, che piaceua a' tuoi maggiorispor- 
taua pericolo di diuentar becco , e però 
dille Ouidio nellajDianea . 
Sic. vos, non vobis mulier habete beues • 
Hora V, S. sà quanto il Rè fia- fpafimata 
. . , " B 3 del- 
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della DucfceiTa, e fi conòfcooo>fi può di- 
re da'Bambini > fono qua/i alieuatrinfie- 
me; difcorfi infiniti ; lettere quanto ia_* 
beata rena» regali à migliara» fuifceratez- 
2e> vh > vhi) fi che al far de'conti , fe voi la 
pigliate per moglie » e non dinentate 
Secco > voi potete dire d'effere fortu» 
nato i che la fortuna » che de' pazzi ha 
cura > vi h abbia tenute le mani su'] cai 
po . 

D.F. Che la s Diichefla riabbia* amato il Rè; 
gii lo so > ma in flato» ch'era donzellz", e 
poteua diuenirgli moglie» quando farà ac- 
cafatai faprà molto bène» come deue con- 
tenerli dama honorata . 

Picc. Anche mia madre era h onorata» e pur 
la fece veder'à candela à quel pouerino 
di mio padre jche non ci haueua niente di 
colpa» Vedete padrone la cofa delle cor- 
na» è come il tabacco » è poco» ò aliai o* 
gn'vno ne tiene adfloilb » 

D.P.Tù difcorri da tuo pari, e non fai di ? 
iiintione da perfona, à perfona » - 

Picc.Che volete voi diftinguere à tempi no? 
ftri? coli poteflì efler becco io » come rifi- 
cate d'etìei becco voi . 

D.F. fiche priuilegio hai tù dinoti potere 
eflèr fuggetto a quella difgratia ? ' ' 1" 

Picc. Perche la mia dama il dichiara » che 
n<ni mi vuole per marito»e che è innamo- 
rata morta del cameriere del Rè,e coli lei 
non mi vuole» & io non voglio lei» e coli 
non vengo fottopolto à quelto influlTo . : 

p.P. Chi è la dia dama l 

--■r ~v picc. 
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Picc. Oh fate vn pò il bue?che non lo 6- 
pete eh, c quella cmdelj cagna >aiTaffina 
di Alidora, dama della voftra damaj che 
non mi puoi vedere, ne viuo, nè morto, e 
mi ftrapà *a come vn buffoneria bifogna 
ch'io mi rifoiua d'ammazzar Roberto , e 
•leuarlo di vita, perche lui ècaufa della-» 
mia ruina*che nel retto la ragazza farebbe 
dalia mia » 

D.F. Perche non l'vccidi ? 

picc. Perche vn'Auuocato mi ha detto, che 
ammazzar vno vi è pena la vita, & io non 
vorrei rompermi ilcollo per nonnulIa.Pa- 
dronefate i mio modo, non pigliare mo- 
glie ancor voi,oiTeruìamo caflità>e badia- 
mo i viuer allegramente, e sfuggire i pe- 
ricoli e farete più leggiero di tetta . 

D.F. Eh che fei matto . 

picc. Matto? Vene auuedrete voi , e non-i 
vi giouerà il dire; Ptccarigiìo mi dille il 
vero.. 

D.F. Dunque fecondo il tuo di fcorfo l'hot»* 

re è fepolto . 
Picc. Io non dico fepolto >ma dico , che con 

il pigliar moglie» voi vi mettete ,a rifico di 

perderlo; Diauol,che voi vogliate far bu« 

giardo il Marino. 
D. F. E che dice il Marino » - i 
Pice. Nou hauete voi letto quel bel fonetto» 

ichetojmhcia f ' * ; 

Apre l'huom'infelice all'hor che nafce 

Pria>ch'al soh gl'occhi al pianto, e va f««- 

guendo . . 

D.F.L hà lettP^mache hi da fare con rho : 
nore? ' B 4 Picc. 



V 
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Picc. Non fapete la fine di quefto fonecco ? 

D.F. La so beniflìmo . 

Picc. E come dice Tvltimo verfo ? 

D. P. Palla culla alla tomba è vn breue 
paTo» 

Picc. Ohibò, voi ftroppiate ogni cofa_* ; 
fuetto è vn'errore di chi ftampa ; iiilj 
io nò lecco l'originale , dice diuerfa* 
mente . 

D. F. E come dice < 

Picc. Dalla culla alia tomba è vn breue paf • 

fo, signor no . 
Dalle nozze alle corna è vn breue patio • 
D.F, Leggiadra mecamorfofi . 

SCENA XI. 

PafifucllOf D. Ftrvahdot e Piccariglio . 

*' * i * • t 

• > 4 ■ ' * « 

Pafq. T .Aliatelo dite Sig. r>. Pernando * 
I— i Che f 'ha i tu da intrigare ne fatti 
d'altri pezzo di feiaguratoi c he t'hai cù d* 
impacciare ne'parentadi del padrone'Tù, 
tùi non la vuoi incendere ehi Non t'ho io 
ditto cento voice, che ehi ferue in Corte» 
norf ha d'hauerene linguai neocchi? vna 
voka, vna volta , fta à vdire , turni vuoi 
cauar qualche cola di mano >e ancora-» > 
ancora mi baila la viltà a iculacciarti ben 

bane. ' , t- . : 1 , 
D F. Non fenti ancor M. Pafqudl*» che -fi 

ferida dei-troppo dire? \ 
Pafq. I padroni fon padroni , e fanno il fat- 
to loro meglio dormendo , che i f «fruitoti 
vegliando, laro hanno a comandare^ a 3 

toc* 
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■ tocca obbedirei il Sig. lì). F. sa quello * 
che fa, e fè farà becco,noa hauefà da ren- 
. der conto à te > mal creato ; Non è vero 
Signore * 

D.F.Sì,si,queI che volete voi, quietateui,e 
. ditemi, hauete voi vifto D. Carlo alle 
- < iran2e della PrincipeiTa queira mat- 
i tina i 

Paftj. Che ha da importare a te fe il Rè "hi 
fatto l'amore con la Duchefla^ E fe fra io 
ro ci fiano corfeimbafciatc,lettere,ò altro? 
Impacciati ne fatti tuoi, pezzo d'alino, 8c 
il padrone faccia à fuo modo i Chi vuol 
fare il salmtllro < vh vei Non so chi mi 
tiene,che norni rompa il capo con quello 
battohcjrUCi 

Picc. Signora Madre miamoJto magnifica' » 
jfcufatemi dell'enore,chehò detto per ca- 
rità* e per far bene 

Pafq. O per bene, ò per mafe, tir entri in_* 
quello» che non ti tocca . e douerelh im~ 
• parajèdanrcehe femprefono fiata nemi^ 
ca dèi cicalare, e delle nou*He,fà ch'eli* 
fta lìvltima ve, e che mai più? i mai più* ti 
venga fatto, fe non ti mollrarò > che cofa= 
vuoi dire- vna mad re: arrabbiata .. 

Dv E Bafta, batta M.Pa%uella, età obbe> 
difrila,ehc parla benev 

Picc. Pico* che lo farò .. 

ÌXF. Hot ditemuD. C. è comparfo queftai. 
Wattina 

Pafq. Che fi haueflea dir poi Màdonntt-»» 
1 PafiweKa fpiadella PtirieipeiTa Rofaunìt* 
perfona publici ih corte , che hòJempte 
' laf.K b. $ haiuu 
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hauuti i primi luoghi» che ho quaranta^ 
due anni di feruitù, ha alleuato vn figlio» 
lofenza creanze» e fenza cortami » che 
vuol riprendere i padroni » metter il bec- 
co per tutto, e fare il pedante a'fuoi mag- 
giori . E fai te mancano le buòne lingue* 
©gn'vn vuol dir la fua,e maflime ch'io fo- 
no inuidiara da ogn'vno* perche fon ben 
Voluta,hò qual cofuccia, e non hò il vifo 
Vòlto di dietro . 
D.F. Hauete ragione, ma vorrei, che mi di» 
ceffi . 

Pafq* Solfatemi Signor mio , s'io m'alterò 
vn pò troppo, perche doue ne va la repu- 
tatone, mi farei fquartaie^ e che coihii 
habbia à difonorare la cafa del Salueftrac 
ci, che fempre ha portato i'honore in ci- 
ma la tefla, la mi fuma vedete: oh bene- 
. - dett'ofla di Noferi,gPè pur di quella raz- 
za jfe li veniiTe il bene» 
P, F. Vi fcufo, vi lodo,e vi dico, che haue- 
te ragione . Ma vorrei faper da voi voa 
cofa . , 
[ Pafq. Oh dite pure, batta, ch'io la fappia , 
| ve la dirò fuoito alla iiberaccia > perche 
non feppi mai fìngere • e mi piaccio] 



lecofea dirittura, che vonefte voi la»; 
pere « 

P. R Vorrei fapere , fe per ancora Don-» 
Carlo. 

Pafq. Vedi tu come fi fa animala ce io < s'a- 
fpetta » che fiano domandate le cole , e . 
poi Ci nfponde, e non come te , che ti fai ' 
lì capo popolo è voi ifnei conclusone 

di 
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di quello, che non te s'afpetta . Dite 
pure. ^ ■ 

D.F. II fatto fra, che mi lafciate dire, D C 

della Principerà mia Signora f 
Falq. Signor nò, vi fù bene hi erfera^e trattò 

feco a lungo, e di fegreto . 9 
U.P. Capete di che tratta fiero * 
Pafq. Signor noi ma la PriiicipeiTa mi hi 

, accennato, che ci fono buone nuouc da 
veio . 

D. F. Si confida dunque con voi Rofaura. 
Palq. Cnc< Meco 5 oh che il Cielo ve la 
perdoni, la mi dice ogni cofa, ogni cofa » 
e non hò, villo vna fanciulla,ehe slarghi le 
> ™e cole pm volentieri di quella 
D.F. E che vi hà detto . 4 , 

Pafq. Mlhà detto,chc fi faranao le np2zea« 
uantifera. ' 

D.F. E chi fono li /polì ? 

Pafq. Che fate il bue £hi eh galeone* Cre- 

A^it'h* 0 } "?? lo L fa PP iat « < ta Pa- 
drona & il Re, la DuchexTa,e.D.Fernan- 

do, eccpu^e -cpppje belle e fatte 5 dite 
voi , fe fi puoi veder più bei quarto di 
irunchiate di quello . . ■ * 

D.F. Dite voi da vero f * - 



Pafq. S'io non dico da vero, prego il Cie- 

1*1 UH » - T 
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SCENA XII. 

D. Carlo , Rofaurcu Dtianira^Robirto^sAlfon^xAliiorAi 
D. Fernando* Pafijuclia, Piccariglio 

* ♦ 

D. C. Ete qua Fernanda > <•-••■ 

D.P. »3 Per nuerifei comandamenti di 
/.Ecc. • ••• ; 

D.C. Alfonzo fig Iio «PEnricoigià Re di Ca« 
lèiglia,mio nipote, g unge in quello gior- 
no a quell'età, ch'il Ino genitore glipfe- 
fifife per poter regger qi.elto scetro Reale 
e fpira nell'ifteflo tempo ia tutela , che-» 
dirai mt fu da mio fratello confegnai 
Ho^gi comincia Alfoiizo ad eiFerF 
effetti, fi come fin qui fu di nome ; 
Principerà Kofaura, figlia di quel Duàr^ 
te,che fù bàie di quefto Regno,è moglie 
d' Alfonzo, e Regina di Cartiglia, Il pa- 
dre Io comandò il figlio l'efeguifce . 

Deia. Oh traditore . : 

D. C. Che dite Alfonzo,non volete cofi< 

I)eia» Che rifponderà 5 

D.C.Non vi compiace fare quant'io dilli, o 

4 nipote.! • • - ■ ■ 

Alf.E perche nò . •'' ' " - • •' 

D.C. Rifpondcte a ffermatiu amente in cafo 

di tanta importanza . " 
AlfCome Sfenort,4?co, che fi . 
DX. Cofi ruffe caduto morto • ite* 
D.C. Lodatone il Cielo, ltegffia è voi che 
Rof. Molto vorrei dire,o mio Signorcma la 
iouerchia gioia mi toglie il concètto , mi 
pnua di voce. Sono iWa d' Alfonzo Rè 
; ' " di 
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di.Caftiglia, non faprei pia àl^iiòMt.U 
. . neare la felicita dell'anima i mia ì ne róe 
. glio deiciiuere l'eternità 4e*miei contenti 
fe pei me iteua non fon meritetiole di que 
fi e fortnne,procurerò con grolfequi;,co»i 
gi'a (ietti, eoa la djuotione/iOn efler repu- 
. tata al tutto immeri tcuo le ;Com« ferua_* 
i ave» m'inchino,^ mio Rè, come moglie 
1 vi ab braccio, ìòimioipoib . • 
Eéia Oh sfacciata; . - ' • v * *'•:,, 
L.C Et io come mia parente vi accÒ]go,8c 
abbraccio. Et in occasione di tante alie- 
. gre^zejarà la ttucheffa i>eianira fpofa_.» 

à Don Fernando i Che dite Duchena* 
Alf.Oiiimè,cbe dirai ? . . ' * 1 

t>eja- Ct>mesignore>>Ionofl hò là maggioi 
ambuìone, ch'incontrar i comandi dì- Vo- 
itr'Eccelienza.. Io farò fpoiaà Don'Fei^ 
nando» 

Alf. Forfè che vi pensò* * • 

D.C. E voi D. Fernando { - '". 

CRII mejùo. della i>nchena v e4fr r riuereh 
za,con la quale i'hò f mpie offe<^iàta^ 
riJponderà per me* Non falò per ipoia— » 
ma per mia signora accetto fucila Dama . 

Alt Oh che pene. ' •* --^ f 

(t>eianira abbraccia D. Fernando , e c> 
parla in modo , che vede Aifonzo ni. 
vifo) „ • , . . . k . 

Pcia. Troppo D. Fernando, troppo córte f 
il voftro valore , Ja voftra genti lezza ci 
itringè* gl'animi all'adoratone . Non 
poco fauore, che mi ricettiate come m. 
glie; a me tocca a obbedire , e fcruinu 

Crc 
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Crepa «uditore .(Dirà voltata ad Alfonzo) 

D. F,Non mi mortificate più Signora , sò 
quai'è i'obligo mio» e le voftre rare qua- 
lità mi rapprefentano pm troppo le mie^n 
obli gattoni ...... 

Deia.Hor ch'io fon voftra>può ben effer, che 
io acquifti qualità di rendermi nguarde- 
uole i ma però trarranno origine da voi % 
che i guifa di sole diffondete in me i rag- 
gi delia vofh a feren ita. " 

Si, fi, fcoppia dice voltata ad Alfonzo. 

D.C. Non più* Alfonzo > come nipote vi 
abbraccio, comeipoio con voi mi ralle- 
gro, come Rè à voi m'inchino : Il Senato 
di Cartiglia v'attende per coronami infie* 
me con la Regina. ConXolate il publieo*- 
\cón la voura prefenza . > f 1, 

IpL Viua raUranni<£*Carl<V 
» . C. Ducheffa corteggiate S. M. i>on Fer- 
nando feguite la fpofa) Io vi fò i» ftrada; 
Regina andiamo . y 
Lotph giorno per me feliciflimo * 
vif . Qh tormento irreparabile » T : 
.F. Oh dolcezze inafpereate ► ' ' 

*eia,.Oh, vendette gradite .„ 
aiq.Òh che nozze imbrogliate ■ 
.ob. Che matrimoni; ftrauaganti * 
lid. Che gelofie mbbiofe- ; 
iccChe appetito infogportabile » 

'brir -j.: . r**^ vì). <? c r a 

» r t . • « %. 

. SCSi 
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PRIMO* ^ # 

* 

scena xii 

ticcarìglU filo . . 

PEr me voglio lafciar andar coftoro , & 
andar fra tanto a vedere fé la mia signo 
ra madre hauefle in camera nulla di mal 
riporto* fe il Rè fi vuol coronare,giri Ini ; 
lo sò.ch'egtf è Rè,e quando dirà vna co«j 
fa,io la farò,e non voglio fapér altro, ma 
ftà,ecco Alidoras oh vita mia è più bella 
coftei della Regina > Hora è quando gli 
vò dire il fatto mio à lettere di colomba-, 
ia»e le ella non fi rifolue, al cofpettone^l 
ch'io fon rifolnto di far oVgli fpiopofiti ; 
Vhò pregata^ ripregata* ; Io vogl io dar 
foco alla girandola , e pigliarla con le_^ 
cattiuej cccola,o bene mio ? Animo Pie i 
cangilo % 

SCENA XIV. 

indora, e Piccariglto . 

< • - ' i 

Alid.T A corte è tutta in fefta i Roberto 
JL-i mi manda qui per poter dìicòrrer 
con me,hora , che l'occafione ce Io per- 
mette, & ìo,che fori tutto foeo,pcr Jui>vo« 
kntieri Pobbedifcojoh ecco Nafpo bi*« 
23rro 

PiccBoBdìAlidora. 
Alid* BenuenutO V. 3. 1 
Picc. Non è tempo d i dir Signore, già tetri» 
po fu, che mi farei compiaciuto di quenSt 
tittl i per tua boccadora è tempo di ìéiti i« 

- - i " ' tùi 

1 * 
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tu, e di ngorii Semi AJidora,è 4i(ponti a* 
vokrmi bene- , e lafciar ogn'alno affetto 
amorofo ; ò vuoi moni di nua mano . Ho* 
ta via fpedieione>che ho altro da fare. 

Alid, Che nouità fon queltcche mucationi > 
già cucco piecolo, hor tutta crudele» onde 
procede quelto ri gore « '« : . 

Picc. Altri tempi, altie cure ♦ 

Al id. Contro di me Piccariglio ? 

Picc. Chi non vuoili mio amor * proni tt 

mio fdegno * . 

Aiid E chi ti moiie à proceder à quefli ce- 
ceffi . . 

Vkc. Neceflìtà d'amor legge«on Ja&u* * 
AU.E ti darebbe, il cor di darmi morte { 
Pi ce. La morte è fm d'vna prigione ofeura ► 
AIioUi* fomma, che pretendi dame .... 
Vice* Che amarne ti dichiari * acà'iotTvc- 
cido . 

AluL E fé io non ti voJefll rifpondere i 
Picc*M©rta fei tù, *'vn'altra volta il chieda.. 

Alid. Dar mòrte àvn'innocentes.o beilaim.- 
prefa . 

S'ic.c, p bella», a bruttai hai tu il mia caivy% 

SCENA X W' 

^ * Motvno* e sAijéoraye PirtarMi* . v 

, " * > s ■ 

.Roberec* da vi* fch iaffo à Piecarigl it»v e d ce» 
Ko IV. a Quella mi ri fpondiy e jw> » fi patti-i. 
/jL Vna guanciata ai chi t'adò*a SilV 

Kob. £ benzene impertinenze» fon qutftes 



, P R I M O . /?a 4 r 
Picc.Stà à vedere,che per via del Paftor Fi- 
do ha trouato vn'muentione di farmirom» 
per il collo . * 

Rob.Credi ch'io non t'habbia vdrto < ■ 
Picc. Credi ch'io non t'fiabbia fenttèo . 
Rob. Se cu fei più tanto ardito di parlare 'à, 
cofteUhe parlare di guardarla! non fono' 
Roberto, s'io non ti butto a terra dalle fi • 

neflre di cortei Infoiente sfacciato, fcnzi* 
creanze . ' 

Picc» Veramente hai tu belle creanze : cf ai 

vn fchiaffoa vn Cortigiano a tradimento. 
Rob. Se tù ti eh l'ami offefo, ricattati . 
Picc. Che rifattati < Che fono vn fchiauo 

di ricattare? Ti hò pervn fchiatio è vn 

galeotto te, va à ripartati tù . 
Rob.Horsù falla n*nita,e attendi a fatti tuoi, 

che farà meglio per te . 

Picc. E perche non pouo pretender ancor'io 
in colei ?.. : ù o . » , 

Rob. Pe* tpeoofe, perche lei ti lìà in odioA 
Io non voglio, e tù hai paura di me. ! / 

Picc. Che paura, o non paura? fé nònfuffi- 
mo in Corte . ■ 

Rob. Che faretti? 

Picc. Ti vorrei far metter mano à quella-* 
lpada . • ? • • : , • •• it 

Rob.^QnàfooB è alcuno. metti pur mano,ch' 

io fon all'ordine . 
Alid. Guarda quello,che fai Roberto. 
Rob. Eh non v'è pericolo i non fai che co* 

fluì palla per buffone? sù dico, fuori Ixs 

fpada poltrone . 
Picc.Oh diauolo ftà a vedérceli* btto«iìà* 

Yar- 
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i far queftione contro ftomaco . Eh putta • 
J «accia del mondo,fora pur,è chi vinco , 

YÌnce Alidora « 
1 Kob. Mi contento vien pur via l 
j Picc. Piano vo po' Tù fei furiofo può far il 
mondo: come facciamo s . - t > 
Kob. In tutti i moii . 
! Picc. Horsù, al primo fangue • 

Kob. Mi contento . 
' Picc. a! primo fangue* che va in tejra la-* 
queftione è iìuita . • ; , : 
Kob. Dico di fu hot via alle mani' . 
(Si tirano* e Piccanti© getta vna borfa de ■ 

denari in terra . . 
i Picc. Ferma,ferma,oh,oh, non vedi eh ? 
1 Kob. Che cofaè quella» vna borfa . 

l } icc. £ nella borfa, che vi ftà f 
» Kob.Al fu ono vi fon denari * 

Picc . La borfa t è in terra>dentf o vi fono de- ; 
nari.j denari hoggi fonò il primo fangue, 
j . il primo fangue è interra a ia qutftione è ; 
f finita, e tu fei: vii* ignorante . 

Alid.. Il penfiero è curiofo . 
, Kob. Hai ragione, piglia pur la borfa»e ri- 
poni la ipada, Ma vedi Piccariglio , fe tù 
iaueflì vna dama, che ti vpleffe bene ,. io i 
non ti darei quelli impaccia iafeiaffeigò- 
jj der quel bene»che amoj'e, ti prefent'ade, è ' 
perché vuoi tu mettermi Àn neceffità di ' 
Tompenai il collo < - , ? < ' 

il Picc. E chi mi afiìcura, che Alidora lìainna- 
i morata di te f 

' Alid. Io te ne aflìcuro , io tene fò fede-j 

* Km* ma . , 

JUb. 

Digitized by Google 



P R I M O. ^ 4* 
>jRob.' Vuoi tu maggior giuftificatioivi di 

quefìaf ••* 
Picc. Credo>ehe mi douerebbe ballare ... 
Kob. Quietati) quietati Piccariglio , e vi. 

uiamo d'accordo, e da buoni amici , che 

farà meglio per te . • » 

Picc. E tu vuoi bene a lei ? 
Rob. Senti i noftri fcherzi amorofi: Alùlora 

io t'adoro. ; , 

Alid. Roberto tu mi mbbi il core . I 
Picc % Piccariglio Vaiti appicca à tua polla . 

SCENA XVI, > 

V—- ' <Ai 'foni* fol» . ' 

• * 

A lf. Q Telle nemiche , mentre non fape- 
■3 Ite offerirmi le do Icezze del Regno, 

{e non candite con l'amarezze di tormen- 
ti impareggiabili: Gl'applauu mi fembra- 
no funerali, il trono» la tomba . Deianira 
jion più mia? oh Dio? Lo so > e viuo ? E 

Deianira fenza fcufar la mia neceflità , 
che misforzaua a ipofar Rofanra : coi! j 
baldanzofa accolfe lo fpofo? Dubito, che 
Tac quitto d'vn Impero non mi priui deli? 
ingegno , e preuedo delirij , mi Tento alla 
morte. Ma fe iò fon Rè , po fio ciò cbe—» 
voglio, fe io voglio l'amore dì Deianira i 
chi potrà opporìì à miei voleri \ Non vi 
voleua meno d'vn Regno, perch'io rr.i 
priuafli delia DuchelTa . Mi ballerà efìtt 
Rè,perriacquiftare j! perduto . Spera-» 
Alfonzoinon è vergogna ad vn Rè richie- 
der per amica, chnion potè hauer in co»n- 
• V ione 
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forte > è bizzarria Reale 5 è vn brio mae- 
ftofo , è vn "fcherzo dell'autorità fupre- 
ma , è effetto naturale di vna caufa im- 
perante ^ 

SCENA XVII, 

- * 

Deia T A fedeltà è morta» la coftanz*-» 
I J non fi troua, regna la perfidiai» 

' che ha per conigliera la firmilatione, per 
fegreta,io l'inganno. Hauerei dato nome 
di facrtfego à colui, che mi hauefie addi» 
tato per mancatore Alfonzo,è pure lo tro* 
no mendace.lo fcuopro traditore* e con_j| 
sfrontata crudeltà vedo,che rompe quelle 

i leggi, ch'egli ftefibhauea poc'anzi legi- 
ferate ne gl'annali delia fede . 

Aìf Fra fe parlai Ardire: OuchelTa ? 

Dcia.Ohimè? Inchinohumilraente V.M. 

Alf. Con tanto iuffiégo ì 

Deia. L'hnmiltà del prinata-benche grande, 
non è ballante à ben riuerire il fuo Si* 
gnore » ' 

A If.L'a ffettuo fe dimolrrationi pallate fra di 
noi per l'addietro,non ammettano quetle 

feueritù . . . : 

Deia. Il matrimonio. come preferuatiuo del- 
■ la fede maritale » è veleno potentiilìmo 

degl'affetti ftrauieri .. 1 / 
Alf. Dunque non fi deue affetto al Rè . 
Deia.Non folo affetto , ma riuerenza gli fi 

deue, e come iiè già vi ho inchinato,*-* 

riuerito » . > . . 

. : " Alf. 
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Alf. E come Aifonzo < 

Deia. Non vi conofco . 

Alf. Deianira, fouuengaui . 

Deia.Non più? ho perdutele memorie. 

Alf. E non vi ricordate ? 

Deia. Vn'ammaben nata ne'conuiti d'Ime- 
neo non gradifee altra beuanda,che gl'hu 
mori dell'oblio . 

Alf. Echi vi sforzò à maritami con d. Fer. 
nando ? 

Deia E chi indufTe voi à fpofarui con Ro< 
faura. 

Alf. Senza diuenirgli maritcnon poteuo ef- 

fer Rè di Cartiglia . 
Deia.E per vn Regno mi rifiuta/ti f 
Alf.La ragion di flato mi fè violenza > 
Deia. Non fifa violenza à queiramma>che 

hà libera i'elettione . 
Alf. Potrà Rofaura pofieder quello corpo i 

malo fpirito farà riuolto à voi eterna 

mente. 

Deia. Il corpo fenza fpirito, non v/ue > Io 
fpirito fenza corpo reca fpauento. Rofau 
ra non vuol cadauen,& io non voglio in« 
fpin tarmi » .. 

Alf. Sete cofi crudele , 

Deia.Quefia crudeltà ha perf adre i! mie 
. . honore, e riconofee per madre la Yoftia-j 

' perfìdia . 

Alf. E voi non commetterle mancamente 

nel confentire à D. Fernando . > 
Deia- Copiai il voitro originale . 
j. Alf. I miei fpiìiti fon torme mah . „./ 
Deia.I miei pronofìici fono adempiti f 

Alf. 
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Alf. Sete troppa fupcrftitiofa. 
Deia.La fpina fù D Carlo, la Rota fu Roj 
faura, il fangue lo vetfa l animo . 
S| Alf. Applicationi di femine mal auuifate . 
H Deia Dite pure picditioni di prudente indo» 

4 uino . 

Alf. Dunque pii non m'amate? 
U Dei3.Anzi mi vergogno d'hauerui amato. 
; Alf. Voglio il voftro amore* ò DuchelTa t, 
• Deia.Voi tentate gl'imponìbili, ò Rè . 

Alf. E come Rè potrò ciò che voglio . 

Deia. Voi cominciate à regnar con la tiran* 

ni'ie • . . 

Alf- Il voftro (degno mi fa morire . a 
Deia.Mi pregio priuar di vita 1 traditori* 
Aif.Deianira pietà • 

Peia.Ricordateui ch'io fon Q>ofa a D* Fer* 
nando. 
s -Alf. Come adire ? 

Deia.ll chieder pietà alla moglie, neceflita 
i il marito à gl'affronti. 
«,. ÀtiGuardatemi almeno in volto. 
m De ia. Attendete, attendete à Rofaura* . 
Alf.tfon hòche far di lei . % , ' 

- Pcia.E ben donna da dar che fare a voi . 
ì g Alf. Sono dunque difperàti i miei amori ; 
fi Deia.Non vedo oggetto più odiofodel vo- 

vj ftro . 
| AJf.Son potente. 
\ £)eia. Son honorata . 
1 Alf. Vi feguirò in eterno . 

- Deia. Vi fuggirò in perpetuo . 
\ Alf. Cofi Oitlnata ? ; • * 

Af Dcia/Cpfi sfacciato 5 

,-. Alf. 
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Alf. Morirò . 
Deia. E quando ? 
Alf- In breue . 
Deia. Odiofe dimore i 
Alf. Oh empia. 
Deia. Oh ingiunto .. 
Alf. Tanto m'abborrifci < 
Peia.Pjù che l'Inferno . 
Alf. Il dolore m'vccide . 
Deia. La dolcezza mi rauuiua • 
Alf. Che tormento « 
tJcia.Che diletto • 
Uf. Parto . 
Deia. Edotte; 
Al f. A Ila morte i 
:)eia.Mai jpiù. 
Alf. Satiati crudele i 
Deia. Ar/abbia rinegato 
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SCENA PRIMA. 

Rofa.ur a fola • 

. ■< 

FOrtuna ferma la mora , fitìfa il chiodo ; 
sòn Regina, fon moglie d'Aìfonzo» va 
Regno m'inchina nò vn conforce adora» 
bidè, non bramo di più fortuna* ho feima 
la ruota, o infegnamtà defiderare , gioì 
non m'vccidete, contenti lafcutcmi ni'p 
rare, Deianirafoftri in pace, era nato pei 
me quello Regnante, vergognati d 'batter- 
lo decelerato, quant'io mi godo d'hauerlo 
ottenuto . Amai vn tempo D Fernan4o , 
mi (prezzò perche amaua la Liuchefla_j i 
Applicai ad Mt'oiuo, mi diuenne fjpofo ; 
Hcco D. Fernando mortificato , e confu- 
foi lì che per ogni parte piouono couten- 
ti, diJuuiano felicità , Seouunque volgo 
il penderò , e la mente , trono pompo , 
grandezze , e venture * Eia ancor non ve- 
nite . 

SCENA I I. 

Ccomi Signora» mi feufi VJM. Io 
JZj ero ali o«f ine , ma vi fentiuo ci- 
calare , e non haueiei voluto feonturbar- 
Hi: la cofa del rifpett/> Uà bene in fino in 
n bordello^dice ii proiieibio . 

Rof 

* 

- 
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Rof. Horafentite; prendete quella carta,é. 
da mia pane, presentatela a D. Fernan* 
do>fpofo della Duchefla Deiamra » 

Pafq.Signora sì, V.M. non dubitilo quel- 
lojche hò da fare > & anco m'immagino 
quello, che dice la Ietterà . 

Rof.E che .v'immaginate per yka vofira ? 

Pafq. Sgabbiatemi percucciolofca.glifta 
. il doueie a quello mal creatocene penfa- 
u'cglrf che voi futfi, qualche Ottau ma-» 
ordinana,quando non fi curaua dà voi'Io 
hò hauuto caro,che vegga chi voi lece , 
e quel che voi mer inatei hor che voi Cete 

. Regina > che s'io haueflì vn'occhio non 
hauerei hauuto tanto gufto: Mi (butilene 
quando io gli portano IVmbalciate , già 
già da parte voitra, che mi mandaua via 

^concento male paro le,& vna volta in-* 

- particolare mi dille porca, che quefta-» 
me la ligat al dito,& ancora quando me 
ne ricordo, il fangue mi ribolle per lau* 
rabbia» vn porco -è lui, e tutta fa tua raz- 
za; porca a me eh ? o (e non rune flato 
«per portar rifpetto, gl'h anere i infegnaco 
è dir porca à vna matrona-di corte*coj*e 
Spagnola,comefon'io , 

*ol. Che gihauerefìi fatto . 

Balq. A dirgli buon buono, gi'hauerei ti- 
rato vna pianella nel capo , oh quando 
io ci eimo, fapete fe la mi jfuma< e ne fò 
«elle beile ,e delle brutte, vedete . 

Roi. Quietateui, che non è tempo àdeffo » 
ma che v'immaginarcene contenga la-» 
lettera . 

. La R F. C Pafq. 
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Paiolo penfo, ch'ella dica come qualrijejf 
te luuion vi meritaua , e che ria il véro * 
fete Regina» e lui &viv fagiolo » non ho 
iodato nel legno < - . r ? '> ; .\, 
Rof. Per l 'appunto . 

Pafq.Oh circa la cofa dell'indoui'aare» Jgji 
femmine della noftra cafa l'hanab hauu» 
to per ingenito» e la mia nonna » chp fi , 
chiamaua monna Sibella.vì sò dire» che 
- haueua il nome» e i farti, donna Beraar- 
« da mia madre ne fù camerata Sandrona 
.mia zia conofceua le perfone in rifa» ,e 
Ja Filippa mia forella conofceua g^i ho • 
mini al tallo. Io vòdire» che voi non; ire 
ne facciate nùou» ..." ,1 
Rof, Sò quanto fete valorofa . .r - 
Pafq.Voi io fapere dita . * «» • 0 

Rof. Io fc/iuo à D.Fernando, e fotto pre- 
teso di rallegrarmi delle fue nozze , gii 
morircene è mio foggetto,e che gli fono ' 
-fuperioiaje ciò per mortificarlo di queir 
• ingratitudine, con la cuale mortificò me 
v per l'add ietto . :L « 
Pafq. Veramente l'è vna bella cofà» . vi fò 
i dir'io,val più vna fcarpa del Rè > ohe. li 
ftiualidi D. Fernando. Voi fapete» che 
ve lo diceiiO)Che nò mi piaceua^eiqnàdo 
•viddi,che voi lo lafcialte, e vi attaccatile 
al Rè»iohebb| a impazzire» jropazouia . 
H'òf. Vn decornatole he aoquilìafle»railuce>e 
vedelTe le ltelle prima,cheiltole,s:totia 
« ghirebbe dt.quello fplendiorewma fe poi 
yedjeflk i ragoi ibi ari» a pn h attore Bb e, più 
in conilderatione lo fcjmillar dc'gi'aittù 
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Venni in tenera età in quefta corte,mi fi ' 
. oflerifce a* D. Fernando,I'amai> non nie- 
gó. Mi fu concetto veder AIfonzo,di li" 
a vn'anno, lafciai d'amar latfeila di D.. 
Fernando ,'e Mando Ja villa nel Regio - 
soled'Alfonzo,reftai innamorata, e viri* 
ta: E prudente chi canga penfiero per 
applicarli al migliore • Hor balta trouate 
D.Fernando.e fenza dir'altro dateti quc-" 
ita lettera per mia parte . 

Pafq.E non volete,ch'io le dica nulla « 

Rof. Baciateli le mani da mia parte,e date» . 
li la lettera* : *• ,; ' • 

Pafq. Oh quello non lo farò ma u 

Rof. E perche ? 

Pafq Baciarle mania vno.cherai diiTcJ 

porca,pnma morire. no, no, fento la na 

tura» che patirebbe troppo • 
Rof. Fate quel lo,che più vi aggradatiteli * 

folo,ch'io li mandola lettera . 
Pafq .Oh cotefto bene e volentieri. Horsù 
. jo vado,e s'io vedeflì la DucheiTa,gi'hò 

a dir nulla j h " * « 

Rof.NnHa. - • - " -* 
Pafq. Anco quella fupérbaccìa hè a card i 

- ch'ella fi fi a accorta , che ii Rè non era* 
. carne per i fuoi denti j ne pianella per i 

- fuoi piedi . ' • j 
Rof. Tacete , ch'io mi fono accorta , eh 'è , 

mortificata ancor le i a baftanza . - ■ ' * 
Pafq. E fai s'ella faceua Ja ipafimata<fptaè> • 
ciaua poco,meno,che la Regina*e glipa- T 
reuahaiiér il Rè in vh pugno. Vh vede- : 
te, la me la faceua tanto montare dellcì* 
* • C * voi- 
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volte, che io gli hauerei date delle cet- 

fate . 

JRof. La Duchefla doueri quietarli , e voi 
non perdete tempo • 

Pafq. Io non fò per dire» la sfacciataggine 
non mi piacque mai, è poi lei non ha vij 
fo da Regina» come voi. , ;i . 

Rof.Conofcece le Regine alla eiera « l 

Pafq. Oh vedete: a vn are iprelToj tanto » ò 
quanto fi conofee , perche non ogo'vnaj 
ha aria di faper maneggiar lofeetro , A 
voi fi vede,che vi ftà Sene in mano . 

Rof.Hor via fpediteui, e ditemi riijpo 

Pafq,Io vo dunque . 




» » » » * 



SCENA in; 

Detinira* « PdfìutlU. 



Deia.rj Doue andate con quella lettera 

•u donna Pafquella ? 
Pafq. Oh voi fete qua signora eh?vh io non 

vorrei giacche, mi hauefle vdito ♦ 
Deìa.Son qui, perche ? 
Pafq. Per bene. Quant'e che voi ci fete > 
Deia. Adelfo giungo . 
pafq. Eh m'era benp arfo,che voi arriuaflf 

aderto. Horsù buon di a V. S. 
Deia.Tanta fretta? e della lettera non* mi 

dite cos'alcuna? 

Pafq. Che l*hauete viltà eh ? 

Dew.E perche non volete,ch'io,i'habbi vi* 
iìa,fe l'haueui in mano . 

Pafq. Quanto alla lettera, io l'ho da poi- 
«reavno, . , 

(Mg* ■ * - ' ' . Peia, 
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Deia.Chì la manda ? j - „ 

Pafcj. La Regina. ' ^ 

PeìaiOh noirejche m' recide, oh titolo per 
me in fauno . 

Pafq. Vh,par che fe gli dia quel benedetto*' 
Dei a. A chi Ja portate ? 
Pafq Oh roteilo V» S.rai fcufb che 4100 fi 
puoi dire . 

Deia.E forza.che la lettera contengagli-' 
che co/a di raalejgià che noo voiete no- 
minate il perfonaggio à chi è indrizzata* 
Pafq .Che il Cielo ve lo perdoni fon'iodon 

na da portar lettere di male * 
Dei a. Non dico quefto-, ma la lettera eoo» 
tetri fòrti alcun male,e voi no lo faprea 
Paf<j.Ne anco quefto può edere • 
Deia. Sapete quello contenga ? 
Pafq.Oh s'io lo so? a v» puntino 1 
P eia. Se la letttiz no» contiene male alea- 
tici perche non me lo ditti 
Pafy perche me l'hà data la Hegma,em*- 
ha dettojche la prefentt a D» remando 
voftro fpofo,e che 0 voi non dica nallai 
è bene la non contiene mal nefluno, con 
tutto ciò s'io ve lo dicefll, voi potrete-* 
ombrare» e pigliar rbfpetcos pesò hoiw 
. ricercate più di gratia 5 perche la cofa "i 

de'gl'ordini, io gli voglio ofleruare fino 
. che hò offa. *l 
V; eia. La Regina (crine a ©.Fernando* Eh f{ 

fentite donna Pafquella ? 
Pafq. Nò» nò. nt»n voglio fentir altro »vo^ , 
glio andare s e far il leruitio,e non mi vo/j ' 
sii© imbrogliare » ... t 

" ^ fi j Dcìa> 
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Deia.Fermate di gratis, quella lettera vi à: 

mio marito., già lo sò . . r' 

Palq.Eh mozzina,che hauete Ietta la (opra- 

fcritta eh ? 

Deia.Si hò veduta la foprafcritta,date!a-f 
a me, che la ricapitalo io < > ; ^ 

Pafq Ohimè>ene dite voi: io (tare i prima-» 
a patti, ehe mi cafeaffero tatù i capelli , 

. che far quello mancamento. Cfìé direb- 
be la Regina? pouera me . : - > 

Deia» Che voletcche dica? dirà che a a «e- % 

: te fatto, bene , perche la lettera VàalJflT 
ipofo,e voi la date alla lpofa>e come po- 
tete confegnar la più fidata. 

Pafq. Nò nói Io I hó a dare a D.Fernando* 
voi mi hauete a feufare » so anch'io k-jf 
mufiche, come le vanno - » • \ 

Deia. Horsù ve Ja dirò guitta come vàjJa 
Regina vi vuol bene ? ^ 

Pafq.On quello,che voi dite,io fon bàlia»» 

'rgli hò datò il latte da quelle prelibate** 
' mammelleie gPè. flato latte, e non brodo 

ixi dì lucciole nòjl'hò $fafciata,faiciata_» , 
cullata ,bagiata, feul acciata, fate il costo 

• - • - 

. VOI . ■■ i . » \ 

Deia. £ notali vede , che v'ama più ch«_j 
maùpoiche ella $à beniffimeche nella-a 

• corte di CafligJia^ti è vnftatuto, che chi 
porta a vna fpofa d i corte la prima let* 

: tera.doppo , che è fatta fppfa guadagna 
vn'anello per rega!o,e perciò vi manda 

, à P. Fernando hora ch'ella sà,ch 'è fuo> 
ri di corte , acciò trouiate me che fono 
fpofaje co fi d andomel a guadagnate,] 'a • 

nello* , 
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neIIo> che vi fi permeile . . < c ' 

Pafq.piano vnj^coMate ch'io l'intendi.? 
bene^e io» vi do que/èa Jettera,hora, eh*' 
voi lete ipofa^perebe io fono la prima-», 
che vi parti lettera, voi mi bauece. a datf 
vn'anelio. . 

J>eia.Certp,è fe non lo face/fi , farei vnaL* 
mala cicanza , 8c vo'afTronto à chi vi 
manda , 

pafq. E chi Ja dice, quella cofa ? 

Deia. Lo ltathtó della corte efi Cartiglia c 

pafq. Se la deflì allo fpofo f 

r>eia Lo fpofo non ,è obligato a cofa alcun» 

pafq>Tantp^hc fe io vi dò Ietterei voi ?F 

Deia.Ec io vi dò 1 anello . 

pafq. E voi la darete poi a D,Fcrnando 

Deia.$jcin:iflìmo. JBccoui l'anello . 

Pafq.Come lo ftatuto lo dice lui, non xi è 

ch«: dire yn tratto. Io no a -voglio vfcire-# 
: da gl'ordini,im ricordo, che vo mio fra* 

tcllo per noti hauere fatto a modo d'vno 

JUtugMndò in galcra,eccóui la letteKi. 
Deia. Prendete Panello . 
Pafq. Vh glt'è bello?Ringraeio V.EccelI. 

i*\ wwejipttofopra poi la noq è mala 
.^flglwiaqpia^ .> ,< :: 
JS«»|v#| Wtelo, caligo mio'ftingratiate 
*..i>i*r ia ReginaiClje vjb4#wndar<» H.r m/ . 

JBafq.Afc 5JJ«ìoì hauere ragione % Horsùtla« 

tela allo fpofo; t •/» 
_eia.Non dubitate . 

Pafq- T ant'è» dica chi vole , non hò villo 
Città, che babbea mialioi ordini , e più 
•~ . G 4 bel* 
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Alf. Sete troppo fuperftitiofa . 

Deia.La fpina fu D Carlo> la Rofa fu Roi 

faura, il fangue lo ver fa 1 animo . 
Alf. Application! di femine mal auuifate . 
Deia Dite pure predi ti oni di prudente in doì 

ui no . 

Alf- Dunque più non m'amate? 
Deia.Anzi mi vergogno d'hauerui amato. 
Alf. Voglio il volito amore, ò Duchefla?, 
D eia, Voi tentate gl'imponibili) ò Rè . 
Alf. £ come Rè potrò ciò che voglio . 
Deia. Voi cominciate à regnar con la tirati* 

ni de • 

Alf.il voftro ( degno mi fi morire 
Deia.Mi pregio priuar di vita i traditori. 
Alf. Deianira pietà • 

3J)eia. Ricordateui ch'io fon Q>ofa à D. Fei> 

inndo. 
Alf. Come adire ? 

Deia.il chieder pietà alla moglie » neceflìtà 

il marito a gl'affronti . 
Alt.Guardatemi almeno in volto l 
Deia. Attendete, attendete à Ro faura • . 
Alf. Non hò che far di lei . - 
Deia.E ben donna da dar che fare à voi • 
Alf. Sono dunque difperati i miei amori > 
Deia.Non vedo oggetto più odiofodel vo* 

Uro . 

Alf» Son potente. 1 
Deia. Son honorata . 




Alf. 



V 
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Alf. Morirò . 

Deia. E quando ? 
* 1 f. In breue . 
Deia. Od iole dimore • . 
Alf. Oh empia . 
Deia. Oh ingiudo . 
Alf. Tanto m'abborrifci < 
D eia.Pjù che PInferno . 
Alf. Il dolore m'vcctde . 
Deia. La dolcezza mi rauuiua . 
Aif. Che tormento « 
Deia. Che diletto • 
*Uf. Parto. 
Deia. Edoue; 
Aif.Alla morte . 
.i Jeia. Mai più . 

Alf. Satiatj crudele t 
Deia, Arrabbia rinegate 2 

■ 

IKne dell'Atto Primo 

1 * ** 
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SCENA PRIMA. 



F 



Kofiiura fola . 

Ortuna ferma la ruora , fitìfa il chiodc 
son Regina, fon moglie d'Àlfonzo* v 
Regno m'inchina hò vn contorte ador 
I bidè, non bramo di più fortuna, hò fcin 

[ la ruota, o mfegnamià defideiare , gio 

I non m'vccidece? concenti lafcutemi re fp 

I i rare, Deianira foftri in pace, era nato p< 
I me quello Regnante^vergognaci d'haue 

\ lo defiderato, quant'io mi godo d'hauer 

ottenuto . Amai vn tempo D Fernandc 
mi fpiezzò perche amaua la Lncheffa- 
Applicai ad Alfonzo, mi dmenne fpoft 
liceo D. Fernando mortificato , e conf 
foi fi che per ogni parte piouono conte 
ti> diluuiano felicità , &ouunque vok 
il penfiero , e la mente , trono pompeJ 
grandezze > e venture - Eia ancor non v 
nice. 



SCENA II. 

Pafquella , e Rofaura . 

Pafq.pj Ccomi Signora, mi icufi VJvl. 3 
JL-4 ero ali orbine , ma vi fentiuo c 
calare , e non hauéiei voluto {conturba 
m: la cola del nfpet^o iìà bene in fino 
bordello, dice il pioueibio . 

Rof. 



?y Google 



S ECO NDO. 4# < 

Rof. Horafentitei prendete quetta cartai 
da mia parte, preferitatela a I>. Feman- 
do>fpofo della DuchelTa De ianira * 
Pafq.Signora sì, V.M. non dubitilo quel- 
lo,che hò da fare s & anco m'immagino 
quello, che dice la lettera . 
Kof.E che v'immaginate per v ita vofira * 
Bafq. Si riabbiatemi per cuce lolocca. gli ùà 
il doueie a quello mal .creatocene penfa* 
u'cglrf che voi fuflì qualche C ttadina—» 
.©rd mar ia,qu andò non fi curaua di voi'.Io 
bò hauuto carojche vegga chi voi lete , 
« quel che voi meritate; hor die voi Cete 
. Regina > che s'io haueilì vn occhio non 
hauerei hauuto tanto gufto: Mi fouuiene 
quando io gli portauo l'i mbaic tate , gii 
già da parte volita, che mi mandaua via 
;Con -cento male parole,& vna volta iti-» 
' particolare mi diffe porca, che quefla-» 
me la ligai aldito>& ancora quando me 
ne ricordo, il fangue mi ribolle per Ja_* 
rabbia,vn porco è lui,e tutta fa fiia raz- 
za; porca a me eh ? o (e non ruffe fiato 
■«per portar rifpetto, gFb anere i infegnato 
è dir porca à vna matrona di cojtccorte 
Spaguola,comefon'io . 
^ol. Che gl hauerelìi fatto . 
Palq. Adirgli buon buonc^I'hauerei ti- 
fato vna pianella nel capo , oh quando 
k> ciemro.fapete fe la mi hima< e ne f ò 
«ielle belle ,e delle brutte, vedete . 
Rol. Quietateui, che non è tempo Sdeflb » 
ma che v'immaginarcene contenga la—» 
■ lettera . 

. La F. P. C Pafq. 
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Pafq.Io penlo, ch'ella dica come qualrae 
te lui non vi mentaua , e che fia il vei 
fete Regina, e lui è vn fagiolo > non h 
io dato nel legno < 
Rof. Per l'appunto . ; 
Pafq.Oh circa la cofa deH'indouinareile. 
femmine della noftra cala l'hanno haui 
no per ingenito, e la mia nonna , che 
chiamaua monna Sibella>vi sò dire, eh 
haueua il nome, e i Farcii donna Berna: 
da mia madre ne fu camerata Sandron 
.mia zia conofceua le perfone in vifo i 
la Filippa mia forella conofceua gli he 
mini al tatto. Io vòdire, che voi non i 
ne facciate nuoua j. uri 
Rof. Sò quanto fete valorofa . 
Pafq.Voj io fapete dire • 
Rof. Io fc/iuo à D.Fernando, e fotte pn 
tetto di rallegrarmi delle fue nozze , g 
moftro,che è mio foggetto,e che gli fon 
fuperioia,e ciò per mortificarlo di quel 
ingratitudine, con la quale mortificò ir 
per l'addietro. :L ; * 

Pafq. Veramente l'è vna bella cofa , vi s 
dir'io,val più vnafcarpadel Rè, che 
fh'uali di D. Fernando- Voi fapete* ci 
ve lo dicetiOiChe no mi piaceua ; eiquad 
viddi.che voi lo lafcialte, e vi attaccai: 
al Rè,io hebbi a impazzire, impazzire 
Rof. Vn cieconato,che acquillaffe*te iucc 
vedefTe le Italie primà>che il sole.s inw, 
, gh irebbe di quello fp fendere, ma fe p< 
yedeff- 1 rag^i folaj i,non haueiebbe pi 
in confideratione lo fciiuillar de'gl'attr 

3 Yen- 
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Venni in tenera età in qiiefta coitemi <? 
ofteriice à D. Fernando,l'amai, non me. 
g», Mifù concettò veder Alfonzo, di li 
a vn'annoi lafciai d'amar latteiJa di D. 
Fernando > e Mando la villa nel Regio 
sole d'Alfonzoireftai innamorata, e viri» 
ta : G prudente chi canga penfiero per 
applicarli >l migliore * Hor bafta trouate 
D.Fernandoie fenza dir'altio dateti que^ 
ita lettera per mia parte . 

Pafq. E non volete,ch'io le dica nulla < 

Rof. Baciateli le mani da mia parte,e date» . 
ìi lalettera. - ■ . " | 

Pafq.Ohquefto non Io farò mai. ! 

Rof. E perche ? 

Pafq Baciarle mania vno, che mi diffidi 
porca,prima morirono, no , fento la na 
tura, che patirebbe troppo • 

Rof. Fate quelloiche più vi aggrada, diteli * 
folo,ch'io li mando la lettera . 

Pafq.Óh cotefto bene e volentieri. 'Horsù- 
io vado,e s'io vederti la DticheiTa,gi'hò 
a dir nulla i *f ■»•■■'• 

Rof.Nnlla. • •'■ 

Pafq. Anco quella fupérbaccia hò a caro , 

- ch'ella fi ria accolta , che ii Rè non era* 
carne per 1 fuoi denti i ne pianella per i f 
• fuoi piedi . » j 

Rof. Tacete , ch'io mi fono accorta * ch'è 
jnortifìcata ancor le i a baftanza » - 

Pafq. E fai s'ella faceua la fpafimatatfpac* - 
ciaua pocQ,meno,che la Rcgina,e gli pa- T 
reua haiieril Rè in vn pugno. Vh vede- 1 
te, la me la faceua tanto montare dellcì* 

C 3 • voi- ' 
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volte-, die io gli hauerei date delle cef- 
fate . 

Rof. La Ducheffa donerà quietarti > e voi 
non perdete tempo • 

Pafq. Io non fò per dire, la sfacciataggine 
non mi piacque mai» è poi lei non ha vi? 
fo da Regina, come voi . 

Rof.Conofcete le Regine alla cièra « 

Pafq. Oh vedete: a vn arcipreuo^tanto , e 
quanto fi conofce , perche non ognVna-f 
ha aria di fapcr maneggiar lofcetro i A 
voi fi vedcche vi fra Sene in roano . 

Rof.Hor via fpediteui, e datemi riipofta ♦ 

Pafq, Io vò dunque . 

- ' SCENA IIL 

Dei amrai t P affiteli*. 

Dcia.TJ Doue andate con quella Ietterà 

•O donna Pafquella ? 
Pafq. Oh voi fete qui signora eh?vh io noi) 

vorrei già,che.mi haueffe vdito ♦ 
Deia.Son qu , perche ? i 

Pafq. Per bene. Quant'e che voi ci fete V;: 

Deia. A delTo giungo. 

Pafq.Eh m'era benp arfeche voi arriuaflf 
adeflb. Horsù buon di a V.S. 

Deia.Tanta fretta? e della lettera non mi 
dite cos'aldina? 

Pafq. Che i'hauete vìfta eh } 

Deia.E perche non volete,ch'io i'habbi vi? 
,fta>fe Thaueui in mano . 

Pafq. Quanto alla lettera, io l'hò da por- 
tare a vno, . , 

Pela. 
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peia.Chi la manda? ./ , 

Pafq.U Regina. 

XJeìavOh n©me>che m'rccide»oh titolo per 

me infango . 
Pafq.Vh a par che fe gli dia quel benedetto*' 
Deia.A chi Ja portate ? 
pafq Oh roteilo V» S.mi fculi, che. 4i0ri 5 

puoi dire . 

Deia.E forza,che la lettera contengala!- 
che cofa di rnalcgià che non vokte ;«o- 
minare il perfonaggio à chi è indrizaataé 

Pafq.Che il Cielo ve lo perdoni fon'io don 
> ni da portar lettere di male * 

Peia.Non dico quello > ma la lettera con- 
terrà ròrfì alcun malce voi 116 lo faf re» 

Pafq>Ne anco quello può- eflere . 

Deia. Sapete quello contenga ? 

Pafq.Oh s'io lo se? a v» puntino * 

peia.Se la lettera no» contiene male alcu- 
no» perche non me lo dite ir 

Pafq. perche me Vhà data la Regma,em*- 
ha dettotene la prefetti a D. remando 
voftro fpofo>e cne a voi no» dica nulla! 
è bene la non contiene mal neffuno» con 
tutto ciò s'io ve lo diceflì> voi potrefte-» 
ombrare» e pigliar fofpetto » però Bore.* 

» . ricercate più 3i grati a .» perche la cofa 
oVgl'ordini, io gli voglio oflèruare fino 
che hò offa . 

lUctaXa Regina ferine a D. Fernando* Eh •" 
fentite donna Pafijuella ? ?| 

Pafq. No* nò. non voglio fentir altro »vo-^ ? 

glio andare 3 e far il leruitio>e non mi vo/j * 
. glio imbrogliare * 

,-r~ * Ci Deia. 
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Deia. Fermate di gratia, quella lettera vi a" 

mio marito - già lo sò . 
Palq.Eh mozzina 3 che hauete letta Iafopra- 

fcritta eh ? 

Deia. Si hò veduta la foprafcritta>datela—» 
a me» che la ricapitalo io « 

Pafq Ohimè>ehe dite voi: io (farei primi-» 
a pattb che mi cafeaffero tatti i capelli > 
che far quello mancamento. Che dircb. 
be la Regina? pouera me . 

Deia- Che volete,che dica! dirà che haue- 
te fatto bene > perche la lettera va allo 
fpofo,e voi la date alla Ipofa^e come po- 
tete con fegnai la più fidata. 

Pafq. Nò nói Io 1 hò a dare a D.Fernando, 
voi mi hauete a fc tifare , sò anch'io k& 
mufiche, come le vanno - » ~ 

Deia. Horsù ve Ja dirò gtuAa come vài la 
Regina vi vuol bene « ^ 

pafq.On quello>che voi di te, io fon bàliju* 
gii hò dato il latte da quelle prelibato» 
mamme Ue,e gl'è irato latte «e non brodo 
di lucciole nò; l'ho sfafciata>fafciatii* » 
cullata,bagiata, fcul acciaia, fate il costo 

. voi . 

Bela, h horaiì vede > che v'ama più ch*-> 
maijpoiche el*a sa beniffimoxhe nella-j 
corte di Cartiglia vi è vn ftatuto, che chi 
porta a vna fpofa di corte la prima let- 
tera.doppo > che è fatta fpofa guadagna 
vn'anello per regalo, e perciò vi manda 
à D. Fernando hora ch'ella si ,ch'è fuo- 
ri di corte i acciò trouiate me che fono 
fpofaje cordandomela guadagnate i 'a» 

U nello» ' , 
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nello, che vi fi peruiene . - • ■ « - 
Pafq. piano vn poco? face ch'io l'intend i-»; 

bene,fe io vi do que/ta lettera hora, che' 

voi Zete Ipofa.perche io fono la prima—»* 
t che vi porti lettera., voi mi hauete a dar* 

vn'anelio » 

Deia.Certo,è fe non lo faceflì , farei vna_* 
malacicanza , &vn'affrouto à chi vi 
manda , 

pafq. E chi la dice quella cofa ? 

Deia. Lo itatutò della corte di Cartiglia c 

pafq. Se la deiTi allo [polo? 

D«a Lo fpofo non è obligato a cofa alcuna. 

pafq.TantOjchc fe io vi dò lettere,e voi J 

Deia.Et io vi dò fanello . 

pafq. E voi la darete poi a D.Fernando 

Deia.$icurifTimo. Eccoui l'anello . 

Pafq. Come lo ftatuto lo dice lui, non vi è 
che dire vn tratto. Io non voglio vfcire_j» 
da gl'ordini,mi ricordo, che vn mio fra- 
tello per non hauere fatto a modo d'vno 
ftatuto,andò in galera,eccoui la lettera. 

Deia. Prendete l'anello . 

Pafq. Vh gli'è bello? Ringratio V.EccelI. 
del fauore i fottofopra poi la non è mala 
fìglioiaqcia 

Deia. 11 daruelo è obligo mio<R/ngraciate 

-i, pur la Regina,che vi ha mandato da,me 
con la lettera . 

Pafq. Ah sì voi hauete ragione* . Horsù da» 
tela allo fpofo . 

-Deia.Non dubitate . 

Pafq. Tane' è, dica chi vole , non hò villo 
Città> che habbia miglior ordini , e più 

C 4 bel* 
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belli ftaniti di quefta . 
Deia. Pur fi partì: Vedrò quello che ferii 
la Regina à D.Fernando, e gli preferii 
rò la letterale mi parerà a propoiìto: : 
che vn tempo ella amò D. Fernando, e 
che non gli corrifpofe . M'immagino 
contenutemi ritiro per leggere :oh Gi 
lo che tormenti • 



SCENA IV. 

D. Fernando filo . 

LE dolcezze che difpenfa Amore, f< 
atte a far delirare vn amante per f 
tierchia dolcezza , maperòfonfempw 
accompagnate dall'amarezze de'torme 
ti, limante è vn infermo,amore il med 
co,gli porge beuande pcrfanarlo, leb 
w\. ue,e rtiana,acciò goda,e gioifca,ma? ci 
fono condite con aroma ti co/ì ponenti 
fofpetti,e di gelofie,che alterano talrti 
te il pouero infermo, che hà gran veni 
xa> fe gli /frementi della fallite amore 
. non lo conducono alla tomba della < 
^ - fperatione . Amai la Duchefla,& il un 
affetto fù di tal lega , che difprezzai « 
affetti di Rofauraxhehoggi è Regin 
dilpeiai detener Deianira, già che h 
ueuo vn Rè per riuale , e la dama l'ad 
ratia. Mi promette fortune D.Carlo , 
alle proirienediluifuccedono in poc 
horegrefFetti.e coG dalle fauci della < 
fperacrone trapano nei grembo della i 
licita, e mi conduco in vn punto a {pei 

Pcia 
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X>eianira,m'accogIie la fpofa, fe/teggia 
neU'annunwoJicta fi d moliti* fatta mia. 
Chi lenti mai fuecefli più auHenturofi ?* 
Certo non parejche più fi pofTa defidera- 
«•■Ma tra i ceipugli odorati di tante dfci 
liticjdubito, che non s'afeonda l'angue 
del tradimento,!»! dice il cuore, che ii * 
fiume dell' anetto di Deianira verfo di f 
ine» riconofea per fonte 1'humoie deJIau-» 
vendettarVede che ii Rè è fpofo a Ro- s 
feuttbiuccede a quelic nozze il matrimov 
nio co» DeianiraiChi non vede,che quel- 
iti fpettacoli la- neeeflìtano a pareggiare; 
l'affetto con vna finta co wifponde nz*-i > 
prudente ffcDv, Carlo a ltabihre iti vo_k 
tempo fteflo queft*due matrimon i;,dop- ; 
pohauet pesai afe Alfomo * forza di 
Reale politica alle nozze di RofauVa^,. 
neeefiìtotl*Du:hefl*a vendicar e ii ma* 
«amento d 'Al&nzo,e d armi fede d i mo* / 
glie: Ah JDciamra? non è amore, che tnv 
»i dona*è l»vendetta,che ti violenta, 4 
dal ; arco dell' affetto maritale aunenti. v 
fi rah d p geiofi* nell'an j«io= d' Alfonzo \* 
Vedrò* oiTeiuccò quefte. netitie , quelli 
ditcorfijn'ap tono-1'ÌQtelleteo, mi fuegiia- 
no la-menccfingeiò di dormirse,ma farò, 
vn'argo, che non chiuderò gl'occhi alle «3 
tofinghed?vn amorofo-Mereurio Mio co-* 
je godi pur hora^quanto puoi- godere è 
Ipera flato migliore , quietati, confolati», * 
fla- vigilante. r * . i; 
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SCENA V. 

Diianira, % D m Fernando . 

Deia. wt On rifoluo prefentaila . Mio 
fNL Signore. 

D.Fer.Mia cara oue n 'anelate ? - 

Deia. Per ricrouarui . 

D. F. Comandate alcuna co fa ? 

Deia Nulla più, che vederui.' 

D.F. Con* predo donate gl'affetti ? . 

Deia II nodo maritale in vn momento in- 
catena li fpiriti d'vn anima honorata. E 
s voi ancora non me li dona/te ? 

D.F.Eh Dncheffa, non pargoleggia il mio 
amore verfo di voi, non nacque con i no* 
iiri fponfali poc'anzi, ben fapete , che £ 
molto tempo ; • 

Deia. Sò,e ne ringratio ii CieIo,ma non to- 

. gliete signoria face di mano à Imeneo, 
non negate Ja diurni ta di quello nume» 
che sà in fot punto accendere vn core^p 
. arderlo, incenerirlo ^ ' . . • . 

D.F. Anzi tutto conferò per verifllmo > 
quando pero la materia è di fua natura, 
comburi bile, ma Te di già vn core ruffe 
auuampato, ed incenerito , non sò fé il 
calore d'Imeneo haueffe quello ualore. 

Deia, Perdonatemi signore queft'è un ne* 

( gare la potenza delle deità,che ;sà in un 
illaute operareisà anco cangiarle voglie 
i p£n{ieri>l*idee,t coluimi,e riformare gl* 
affetti d'vn core amante . 

D.F.Cedo alle volìre ragioni > perche mi 

' . ... *Wk 
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perfuadeiTero,douerò hauer gufto di per- 
der là lite * * , . t 

Deia. D. Fernando mi fé te marito? ' . ò 

Deia.Vi fon moglie f 

D.F.NonhòduEbio. 

Deia. Non hanno dunque luogo fra noi P 
pjcurità de'grtuigmi „ . già fono confiiff 
gl'animi, fono vaiti i volerli Io bene in- 
tendo il vofìro linguaggio. Hor vdicerhi ' 
D.Fernando. Amai lunga liagione_^ 
Alfonzoi mi corrifpofe > quell'amore non 
hebbe altro alimento,che là fperanza del ■ 
matrimonio; Hoggi Alfonzo è mariràto, 
e coli mancò il nutrimento dell'affettò , 
la fpeme fi dileguò>if delio s'eflinfe; ec- 
comi in libertà . Alle nozze d Alfonso 
. Succedono le voflre,eccomi fpofa, ecco, 
mi amance.eccomi aftettuofa,eccor»i tut- 
ta voilra: fon donna,e benché iononVda 
lolo vna litigio-fa Ducea , pur fon bu- 
chetta^ con i miei lutali portai al mon- 
do la mia nobiltà: Chi dubita della mia 
fede,oftende il nome della pndiciria, chi 
pipetta delle mie attioni , offende 1*_» 
maena del mio honore; so. amare,percfie 
fon donna; so effer moglie, perche fono- 
honoratai faprò adorami, perche fon_j. 
volìra ... 

D. F.Signora quelle vo/rre vocfcolT cortei! 
m'imprigionano Vsniim.c l'hanerio fat. 
ta demone dr perfona coir di fere», co- 
me voi fete, mi fa mfiiperbire , e fd ap- 

vn ammira bri con- 
"TO* 6 certo 
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cetto della mia propria prudènza . No» 
fofpettate ch'io dubitinoli dubitate , eh* 
io fofpetrr . Viuo respirando con 1 aure 
della votfra fedeltà > e co» l'anima del 
voftrohonore. 

Dea. Mi appaga il yoffro difcorfo,coufola- 
ta mi chiamo. - - 

D.F. Eternamente fon per amami. 

Peia . Potrete pareggiarmijma non fnperar* 
mi dell'affetto. 

4 » i 

Deianira parte vltima. Inauuedutamettte li 
cade yn guanto • 

SCENA VI» ;•' 

*hJ[ Ifera conditioné de y gfa'ndiVfe.r>riì^ 
JLVJ d'affoggettar VaffaUi al loft dominio 
fono aftrecti a renuìKiàrè il proprie^ va- 
Jere>con render alla ragion di Ùiip |n- 
binariò ogni libero arbitijoj le corone^ 
regali mi fenibrano sfere incorùtttbìli> 
nelle quali incefTantemente n'aggira ti* 
jnoto di continui trauagli. Non $6 còirir 
^portarmi auantì gli occhi le pompe d'a- 
lia Regia Maeft'à > riconofeiufe da m«L-» 
. trofei di calamitofe fciagure. Maledette ■ 
gràndezze,odiofo Impero, infatrfto gior- 
no* a pena creato Kè comincio a'firarfr 
neggiar me medeftrao: S'io penfo » che_* 
Deianira m*abborrtfce,mi difamina il do 
*MC ^ s'io mi figuro Peianjfam Brctiejj 
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nelle braccia di D.Fernando, mi flagel- 
lano i più fieri tormenti» s'io contemplo 
difpetate le fperanae con Deianira » nu- 
trico le furie in ferro. Procuro diflìmu- 
lare con D.Carlo, non poflo>vorrei mo- 
Ararmi lieto con Rofaura , non mi rie- 
fcesvorrèi non amar Detanira»non è pof- 
fibito vorrei morirei vn guanto > fi è di 
Deianira ben loconofco; ah fortuna non 
èpocofauore , ami non poco fchcrno ; 
Hot che le earni fono d'altrui > a me fi 
concedono le fpoglicgodiamo ciòcche fi 
può podere» foppòrn mio core. D. Per; 
nando merito la mano , al Rè toccò il 
guanto* ma pure mi è caro^ perche è di 
peianira. ^. x ■ ■ . . 

- SCESA VII. ; 

*o " u . ..»• ••*••'.'.' . - » 

xÀffiafyff Xofàuféi cht It teglie di mano il guanti i 

Rctf. Pi Signore è di Deranira al certo ; 
k ' i3 anch'io lo riconofeo, laici pare à , 
me, 4 n'ohfi'p^lr altro pernierà V. M- . 
. che farà rriia'cifra di farlo peruemre ìil.» 
mano della Dutheffa . 
Àlf Troppo v'iftódBWiOderete 6 Regrna . - 
ftof.Non mi porta incommodo il lcuar gi^ 

incommodii VJ*f< ' w % \* 
Alf.Non ardifeo replicare - 

* t«npo I>.pemattdo, x>. v Fex. 
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: ...»^v/ 'J' HOC, •<. •;" . iì «••»•■.< *it<ii 
TV^T URtgifltt/i : ■ ;1„ ut- 

giù) ch&Ji Re m^fn»ÌEO^ .^%Wo4'4^- 
f ej tiiondc ,p«r:,r ikal Ja/i i)Qa^4iiirtìSiui 
de;g.iWfl t jì P< rci.ò; (e & t$i\g% .per, fe^ poir 
crvelou fupfirSuj quelli segaUjpr^ifctefe* 
&ilei lo ricpnfegjute ♦ , « 

S C • N A I X . 

. . -. vif .:;< •••„ ; •■' ' : 

£ vanir OtRtfAttra* D* Fernando, ^AtftHtfy} 1 K ^ 

2>ei3.1p\ Ica Y ty. alfa Regina Aia con^ 
L*J forte>che D.Fernando mio fpt>« 
io dàtìctta d'atmeie pòn^di lettele» chj^ 
perciò non. occorre , che gli mandi: più 
y igiwm pei; Jeanne njrci frend*, i6Y;*fcé*r 

Jo.xiconfegni . , ( 

Jof.Sori Reg^i , %|òil^icwrov . 
De >a. òorr hpno* ata, poa &§5unore* », - : - 
Alf. Oh matrimoni? n^^g^aci**, , £; 

' S Q E N A .. < Hi ^ r,.- ; .? « 

■• « ■ - i • . r«» r 1 *ìf- /; 

B»ob.*T ni Velata Corte è in félicicà\per tot 
X to piouono dolcezze, il Rè mio 
: " * Srgno* 
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Signore, è Io fpofo, la Duchefla mfa Si- 
gnora è marita ta,pcr tutto fi felleggia, fi 
canta, li fuona,fi delira, e noi che f a cerno 
ftaremo cefi orioli, faremo coli poueri di 
partiti , che non fappiamo ancor noi tra 
le communi allegrezze rallegrarci? 
Alid. Roberto tu fai che fei Signore dV 

Eni rio affetto , e che il mio arbitrio , è 
:hiauo al tuo volere, perciò difponi-ae* 
cenna,chc bene puoi elTer fi curo , che la 

mia obbedienza farà gemella con il tuo 
comando » 

Rob.ll Rè(cbe hora ben fi pud dir Ite) <*i 
diffe queÀa mattina nel giardino,che ha 
ueuacaro, che noi ci voìeflìmo bene, fi 
che à volerci bene non portiamo far ma^ 
le già che habbiamo vn fuperiorè , 
non folo non ci biafima, ma ci inanimi- 
fce>il volerli bene mi piace,* pafla benc£ 
ma i'efler raarito,»e moglie mi pare, che 
pallerebbe con'più «putatione mia ,t> 
tua ancora, aggiungali, che vedo , vedò 
tutta la Corte in amore,e noi pare fiamo 
cortigiani.fiamo amanti ,e falèrno di cor- 
te? Aiidora farebbe pazzia la hoAraLi 
Hor odimi,mentre quella notte ciafeuno 
farà dal vino, e dall'allegrezza briaco,e 
impazzitolo me ne verrò a 1 giardino, ti i 
farò il folito cenno,e fu ne verrai,perche 
è caldo , ce ne tfaremo difeorrendo nel 
hofehetto di Ci prefli à piè dei fonte pei» 
agsiuttare i noflri interctH come ù deue, 
nè ti paia troppo ardita la miaUimanda , 
perche lai,, che amo petffttamemcexon 

■ i DIO- 

- 

Digitized by Google 



i. 



,1 



1 *x 



«4 * T T O 

moikiha, e amante modefte s* appagai; 
del difcorfo anaorofo>e <Pw»fwiceratt> 
xagionamcneo , e gli ranembra vn trion* 

io quel luogo,©^ co» la fcadonoa a», 
mora,. , 

lAlid.Iomon àd»mai dubitato, ne dubitar* 
in emoa del tuo buon'anima t e de'tnor 
cofiumi, oh Roberto, verrai tuoi cenni* 
etubeuipoco^cciailfonno non mi ri, 
luffe quelle dolcezze» che rat hai prò* 

^?^ S m pur certa ' e ^ "> R*ià vigilami 

dragoEfperiOiChe enJte&rè i eiar 
jmi. delle voflre delitie^diinmi nV 

lAlid .Non lo rjueddi piùicredoiche dOHi^ 
«fciar 1 impxefa^yedejido il cafo per hii, 
.«liberato, ; ,- 

i^ob.£fe non delìfterà» ti guiro» , che^li 
zomperà la tetta,, vedetti mai iJ pìùvo* 
dardo * r 

f ,ftliaVChe woi-faref^mezzo» mattoj fa r*> 
4ere,e non danneggi* alcuno, già tiU ci» 
, nuoi miocaro, t'ertendoà Dio . 

^f.Mio bene, verrà, vanne felicci. 

*uo • • •• 

" Siceati L liofiti\. 

"| O-Codanfof 5>«nKz«> matto? Io fo r £ 
*e*»g«ntt?€>h canaglia vmiperofai» 
no tenti»*,, non- fon Piccariglto s'io 

«ifotrei parer brano i-e 

«cu* 




*■ ........ 
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nori codardo, fauio, e non pazzo» ein_# 
cambio di fami ridere, potrei fatui pian- 
gere,fi fon dati la pofta nel giardino per 
queHa notte^o .cJicond per discorrere» 
vorrò fentire anch'io queftì dlfcorfi> e vi' 
farò nel giardino prima di loto» e anco 
hauerò fotto qualche bocca di foco,e mi 

; farò conofeere^afuo temposcodaido,mat 
to, e fò ridete ) ch'io moia le non io U> 

. dì figurai con* dine il Petrarca . 

Già fpira queflocor co^ante,e force 

Pdio>tabbiaiV£kn>yendecui»s motte » ; 

V. . - oì\>.\iì<ì t'iti", ri •** " .bv.-: >» 
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• ' lice -. . . i" r. 



v ; • 



©era. Osi m'importunate ? 
Alf i \aJ Vofrei feampar la mone " 
Deia» Alfonso lete* vago di tragedie eh- ? 
Alf.Come dire 

Dei*. M. èmiornarito, nondiro di più » 



■ fapete fe è 

All'* E perche quietamente non mi corno-, 

latef N : . 

Peu. Parlare comeirdeue Atfonzosvi 
• che fon Deianira? che ho in petto l'ani- 
- ; ma dell'donore , 

Àlf Vorrete dunque vedermi irto«« ? ; 
peia^Nafcefti forft j mmortàie * " ' 
fclf* Sentitemi V ■ « » - ! < : 
DeiaXhe volete* 
Uff. Non patiate tatto forte. - 
De,Fo per efier fentita,che volete in sòma? 



. - . . . « 



* * ± » M 
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SCENA V. 

Dei unir a , D, Fernanda . 



IOhrifoluo prefentaila . Mio 
Signore . 5 
a cara oue n'andate ? . 
ntrouarui . 
andate alcuna co fa ? v 
la piùj che vederui 
predo donate gl'affetti ? 
)do maritale ia vn momento in- 
Li fpiriti d'vn anima hoiiorata. E 
ora non me li donale ? 
)uchefla, non pargoleggia il mio 
rerfo di voi>non nacque con i no» 
nfali poc'anzi,ben fapete > che « 

empo i ' 
» ne ringratio il Cielo,ma non to- 
ignorià face di mano à Imeneo, 
gate la diuinità di quello nume, 
in fol punto accendere vn core-* 

incenerirlo tfì ' ^ : ♦ : - ' \ 
ni tutto confò Ab per ve ri filmo > 
> però la materia è di fua natura 
(libile, ma fe di già vn core fuffe 
?ato, ed incenerito » non sò le il 
d'Imeneo haueffe quello ualore. 
rdcmatemi signore queft'è un ne- 
. potenza delle deitàiche ;$i in un 
operaieisà anco cangiarle voglie 
eri^ideci coiturni,e riformare gì* 
i'vn core amante . 
lo alle volile ragioni > perche mi 
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.ìadeflero, donerò hauer gufto di per* 

la l'ite.*' ,' , : ; \\ u >r \ 
D. Fernando mi fé te marito! . v/ 
Si #j f M ' Vj /, . . -/<P# 

/i fon moglie ? . 

Jon hò dubbio.* • 
Non hanno dunque luogo fra noi 1' 
rità degl'Enigmi 3 già fono confuti 
iimì> fono voifi i volerli Io bene ni- % 
o il voftro linguaggio» Hor vdicerhi * 
Fernando. Amai lunga ìragiòriejs 
uizoì mi corrifpofe> quell'arno! e non • 
be altro alimento,che la fperanzadel* 
rimonioi Hoggi Àlfbnzo è marirato» 
>ii mancò il nutrimento dell'affetto * 
peme S dileguò>if dello s'eflinfes ec- 
ii in libertà . Alle nozze d Alfonzo 
cedono le vofìre>eccómi fpofa, ecco» 
amante ,eccomi arfettuofa,eccomtitic% 
'óflraifon donnàie 1 benché io poflèda 
> vnaiitìgiofa Ducea , pur fon Dir-' 
fta,t con i miei natali portai al mon- 
a mia nobiltà: Chi dubita della mìa 
^offende il nome delfa pudicitia, chi 
>etta delle mie attiottF> offende Ia^» 
Irà del mio honorem sò* amarcperche 
donna; iò effer moglie, perche fono» 
oràtai fapròì adorami, perche fon—*- 

Signora Quelle voftre vocfcoiT corte fi 
nprigronano l*anima,e l'hauerio fat« 
lettibn-e dr per fona col? difereta, co* 
vói féte,mi;fà mnrperbrre , e fò ap- 
.ftd me medeìiHio vn ammirabil con- 
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cetto della mìa proprih prudenza . Non 
fo fpettace ch'io dubitinoti dubitate , eh' 
io (bfpetrr . Viuo respirando con 1 aure 
delia voifra fedeltà i e eoa l'anima del 
v olirò honore. 

Dei*. Mi appaga il voffro difcorfo,confola- 
ta mi chiamo. ' -' l • " - 

D.F. Eternamente fon per amarai. ' 

peia . Potrete pareggi armi*ma ftonr roperar* 
mi dell'affetto , 

...... . ; • * v- 

1 

peiauira parte vltima. Inaauedutamcnte li 
cade vn guanto • 

SCÈNA VJ* : 

l'i 4 - -, 

r 

TI Ifera conditionè demandi, fe^rìfel 
JLVX d'affoggetur vaffalli al Io* dominio 
fonoalìrecti a remùKiarè il propria VQj» 
. lerccoa render atta rajgioA di luftp jri- 
batario ogni libero arbitrio^ le corono 
regali mi feaibraoo sfere incorùttibil i> 
iaelle quali incelante, mente £ àggirà ti . 
% moto di continui trauagli. Non sd com- 
portarmi auantì gli occhi le pompe <T«- 
na Regfa Màeffà > riconofcmfe da' dio 
. trofei di calamitofe faagure. Maledette - 
gràndezacodiofo Impero, infìttilo gior- 
no» a pena creatò Kè comincio a'firatf* 
neggiar me medeiiaio: Vio pento , che_^ 
Deianira m'abborrtfcciini difamina il do 
lorc > s'io mi figuro Deianira in dreuei^ 
~* " ' ' ' " nelie 
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celle braccia di D.Fernando* mi flagel- 
lano i più fieri tormenti» s'io contemplo 
«!ifper,ate le fperanae con Deianira » nu« 
trifco le ferie in feno. Procuro diflìmu* 
lare con D.Carlo, non poflo»vorrei ino- 
ltrarmi lieto con Rofaura > non mi rie* 
feejvorrèi non amar Deknira*nen è pof- 
fibile? vorrei morire, vn guanto y fi è di 
Deianira ben loconofco: ah fortuna noii 
è poco fattore j ansi non poco fcherno •; 
Hot che le carni fono d'altrui > ameft 
concedono le fpoglicgodiamo ciò>che fi 
può godere» fo p porca mio core. D. Per, 
nando merito la mano , al Rè tocco il 
guanto! ma pur 
■l<eiao>ra * .:■..»« -\>^ ,c\ ■> 
















'ijfflìtyf&fiufé* ckt Ungiti & mano il £u 

BcBìf. ir»! Sigriofc è di Deranira al certo * 
• i3 anch'io lo riconofco, laici pare è 

me, cTnontf-pìglr altro pennera V. 
. che farà ntìa'cmè di farlo peraemre in-* 

mano della DutherTa . 

AlfTroppo v'itìcòjwn^emte^Reghia. 

Kof.Nonmi pòrta incommodo illcuar gl> 

incommodri VM* . ' 
Alf.Non ardifco replicare - 

R c *\?<d° a tempo I). Jemattdo, d. n Vcu 

;|* . • •»« »♦ * - . r - * • ' 
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JD . F««#A2fo /^Oto-^ ^// 0 »^< t J ì - • 1 1 J 

Jto£ iVl Dite alla Vwhtà* YPfli* . 
glie, che jl Re rimarito jè sajdojd^fr 
feconde per rifc.aì4a;4Ì i)qivM&fA3ft6 
de^gmfijii Perciò, l*t£ng3Tper, fe»f>piy 
che fon iaj?fciSuj (ftielUijegali,pfl*u«Jefe> 

S C ^E - N A I X . - 

DcianiratHofauraT D* Fernando* xJlfMfy ' ^ 

Beta. p\ le* WLeS»^ fc 3 

con- 

JL/ forte,che D. Fernando ra io fpo- 
lo fi diletta d'arme^ jwt^di lettere, chs, 
perciò noti occorre 'V che gli mandi più 
biglietti pcn l'auneniirci £*e*uiav ifc^iie*^ 
JO.ricoiifegin . ,. 1;> , -n./. 
Jlof.Son %egm * fapiò^n^icarmi» ^ 
l^eia.don hoiiQ4atav^»^5i0»re>,-i , j> 
Alf. (Qh matrimoni* mjtag^aei^ ,. £; ..ti 



I^ob.'T' Vccaia Coite è ir» reliacàper tot 
X to ptouono dolcezze, 1 1 Kè mio* 
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Signoi|e, è lo'Tpofo, la Duchena mia Si- 
gnora e maritata,per tutto fi ifefteggia, fi 
canta, fi fuona,fi delira, e noi che racemo 
ftaremo cefi otiofi, faremo cofi poueri di 
partiti , che non Tappiamo ancor noi tra 
le communi allegrezze rallegrarci? 
Alid. Roberto tu fai che fei Signóréd'o-' 
gni rio affetto , e che il mio arbitrio , è 
fchiauo al tuo volere, perciò difponi.aC* 
cenna,chc bene pimi elTer ficuro » che la 
mia obbedienza farà gemella con il tuo 
comando » 

Kob. Il Rè(cfachora ben fi pud dir riè) ci 
dille quella mattina nel giardino,che ha 
ueua caro, che noi ci voìeffimo bene, li 
che à volerci bene non poniamo far ma4 
Je già che riabbiamo vn ftiperiore , chte 
non folo non ci biafima, ma ci inanimi- 
fce>il volerli bene ori piace,* pafla bene£ 
ma l'efler raarito,'e moglie mi pare, eh* 
pallerebbe coifpiù wputatione mia ,*j> 
tua ancora, aggiunga»*, che vedo , vedb 
tutta la Corte in amore,e noi pare fiamo 
cortigianiifiamo amanti ,e faremo di cor- 
te? Aiidora farebbe pazzia la hoflraL* / 
Hor odimi,mentre quella notte ciafeuno 
farà dal vino, e dal l'ai legrez® briaco,e i 
j mpazzitojio me ne verrò a 1 g lardino, ti j 
farò il folito cenno,e tu ne verrai,perche 
è caldo , ce ne lìaremo difeorrendo nel 
hofehetto di Cipreffi a pièdel fonte pei* 
agsiullare i oofiri interefli come ù deue, 
nè ti paia troppo ardita la mia d imanda , 
perche lai, che amo pejfttÉameDteiexoo 
à ' ' " ino- 
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mo.defha, e amante modefta s> appagai 
del difeorfo araorofo,e d'vno ftukerato- 
xagioaamento , e gli raffembra vn trtoh* 
lo quel J«ogp,oue co» la fu a donna di - 
( mora.. 

,Alid.Io non hò>mai dubitato) ne dubitai 
jn etera* del tuo buon'animo-- j e de'tuof 
coltimi, ,oh Roberto, verrò* à tuoi cenni* 
e tu beui poco,acciò il fonno non mira* 
Fine quelle dolcezze, che mi hai prò, 

Jtob.Stà pur certame in ftarò vieilantc^, 
iarò iJ drag^Erperio^hreeaftodirè i e.ar 
dmi. delle voitre de iitie, macinimi riue* 
deftì pia PiecAriglia . 

Alid .Non i lo riueddi,più )C redo jC he deurà 
Jaiciar 1 imprefa, vedendo il. calo per liti 
diJf erato, r 

iRob.Efe non defilerà, ti- giuro-, che «li 
romperò la te/fa-, vedetti mai il più^a- 
dardo ? * ww 

^lid..Che vuoi fare? è mezzo> matto, fa ri- 
derle non danneggia alcuno, già tù-fei» 
mio; mio caro, t'attendo à Dio . 

igob.Mio bene, verrò, vanne feliaa. 

- • §• C E K A X 



BiccArÌ£liofoU\ 



IO'CodarAj? fctJieyK) matto? Io fòri* 
der la gente? Gh canaglia vimperofa^ 
« nò ientuo ► net* Zòo Piccariglio s'io 
■9 a nu-)wn4ico, jfci potrei parer brauo^e 

no» 



SEC ON DO* 6i._/Z: 
- nòti cédardo,fauio, e non pazzo, ein_* 
cambio di farui ridere, potrei fatui pian- 
gere^ fon dati la pofta nel giardino per: 
queRa notte,L»o elicono per difcorrere» 
vorrò fentire anch'io queft* 4ifcorfi, e vi? 
farò nel giardino ^rima di loio, e anca 
hauerò fotto qualche: bocca di &co,e mi 
; forò conofcetea fno tempo>codatdo,mac 
to, e fò ridere ì ch'io moia ic non io (ò 
dì figurai twufc ^iffc il Petrarca . 
Già fpira quella cfiarcoflantce forte 
Pdio,rabbia,¥elen>¥endctta>e motte » 

V . ."• - ;cnw30 t't r.M ri. •*>•>. .Ir. -ri u 

• SCENA XI ■/;■ 

; v i» .'. ;. t •; - -." . . Z" ■ 

Dei a. f> Osi m'importunate ? 
Alf. Voirei feampar la mone T 
Dei a» Alfonzo fete vago di tragedie eh' ? 
Aìf.Gome dire 

Peii. D.R è mio marito, non dirò di più , 
' fapete fe è rifentito . 
Al fi E perche quietamente non mi confo* 
late f 

Peia. Parlate comefrdeue Ajfonzosvi dica 
• che fon Deianiray che ho in petto l'ani* 
y ma dcll'donore . 

Alt Vorrete dunque vedermi morto > v 
DeiavNafcefti forfr immortàic ^ - | 
Vllf* Sentitemi . ^ « * : 
DeiaXhe volete * 
Alf. Non pa¥la^ Tratto forte ; - 
P C 'E9 P e * !#* ?5??ÌWiChe wfcjfe* 1 sòma? 

^ aio ^» 
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Alf. Quefta nette verronne à giardini fe_# 
vi piace . 

Deia. Chi vi tiene? 

Alf.Fei mer ò in Corie D.F. 

Deia E perche ? 

•Alt. Per venire in voftracafa » 

Deia. Alfonzo, troppo mi offendi con IeJ» 
punture di quelle richiefle,non podo più 
ioffrire cofi grauì afFronti,mi chiamo de- 
bitrice di quelle vendette , che hora il 
Juogo , e il tempo^non mi concedono <0 
potet fariji 1. tuo fangue he reità credito- 
ie,attendetc con prima occasione il paga 
mento sù Ja brlancja della gttiftitia,roro 
della mia riputazione pefa molto più. che 
il fumo del tuo Regno, la Corona Rea» 
Je ti refe di fouerchio arditoci porto , in 
che ti ritrcui ti fg-diuenù e impertinente» 
lo fcctro, che folti ai i t'infegnò àpreten» 
dere indegnita\e bramare di fottenate_> 
l'honore di nobil Dama» confiderà o em- 
pio quali misfatti vai machinando^quali 
penlìeri ti contaminano la mente , e di 
che pene ti ià reo quella reale infolenzà* 
per hora io ti feufo come pazzo, ma non 

t però ti cancello l'offefejle neh iefte, che 
mi faceftifono affronti troppo rileuahti > 
feppi amarti;faprò odiarti, fapelh otìjen- 
dermi > faprò.vendicarmi , e fe bene fei 
Rè, rieotdatiche hai per inimica vna_-> 
donna honorata , che non folo non cura 
la morte,maftima vn vantaggio patto, fe 
gli farà concelTo perder la vita per relUr 
yendicata , 

:iA Air. 
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Alf. Qiiietateui Deianirai non fapete. 
Deia. Che io mi qttictfclafeiaich'ioatVccì da 
Alf. Lafciatenìi venir da'voi, e poi Yccide- 

temi . , , • , ,, r . 

Deia. PerPofFefe fattemi fin qui, meriti la 
. morte, farebbe pazzia l'afpettar nuou*_> 

offefe, da chi non hà capitale per pagata 

il rifcatto . .. . 

Alf. Oh mia vita . ; » . :• uv 

Deia. Indietro tiranno i 

Alf. Vai dice,die non curate morire per *e* 

% dicarui & io vi dicotile toon ricufo mo- 
rire, purché vi faccia mia,v ediamo eh tdi 
noi è più fprezzante della propria vita» e 
a chi di noi fortirà prima contentare il 

- proprio genio. 1 

Deia. E di nuouo m'offendi * 

Alf.E ancora mi tormentate ? ■ *. 

Deia Lieue tormento a tanti difetti. \ 

Alf. De iani ra attendi quella notte a i giar- 
dini • •«:: *.; - •> ' 

Deia Alfonzctu verrai a riceuer affronti : 
Alf.Se mi verranno da voi,mi faranno cari* 
c graditi . 

Deia.Tù prouerai la morte * • '«c 

Alf Finiranno i martiri; • v 
Deia. Pentiti ti prego « i 
Alf . Son rifoluto . "t 
Deia. Mi (degno di rifponderti . } ■ ** 

Alf. Non miìatio d'adorarti . ; :p ? 

- -. 

* - sce* 
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SCENA XIII» 



Deitmr* fìU » 



SOn moglie d'vn marito, che à* raggiane 
fofpctta» fono desiderata da vn Rè» che 
fenaa freno mi (eguita>s'io palcfo à D. 
Fernando gl'affetti d'Alfonzo preuedo 
cuidemi mine ; s'io taccio farò forfè ie* 
• fucata da chi mi vede parlare con il Rè 
non in tutto honeita » italo infelice è i! 
jnio> già che il parlare» e il tacere poffo- 
no degradarmi di queftt titoli» che Aimo 
. al pari dell'anima iflefTa > l'oftinatio- 
»e d'Alfonzo>hà del ferino , io i ifpondo 
far che s*adut, >„à quitto più lo difprez» 
20 9 più fi va pazzamente hnmiliando y 
maledetto ii gierno>ch'io lo viddi>infa«* 
. Mo punto nel quale egli mi vidde» è rifo% 
luto venir quella notte in mia caia ne* 
giardini »dice, che tratterrà in Corte-» 
X>. Fernando .» Ecco D. Fernando ; à 
aaggione ingelofìto , ecco vn amante fu- 
jente che m'affalilce, ecco il mio honore 
Intaccato , pror jrarò che D. Fernando 
f er quella notte dorma qui in corte ne-» 
% rappartamerti di D. Carlo per sfuggi- 
le quello affatto > cercherò difuperare.^ 
ogn'incontro per non turbare la quiete 
del marito ? Oh Cielo ? Oh Dio* tu che 
lai ma la mia innocenza » tu che vedi il 
mio intento ripara à miei danni» fbccorrir 
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SCENA XIV. <? ? 

| D % Fernattd* ,« Deianirt , - . t 

D.Fer/pv Vchefla prendete il yofl«> 

3~J guanto, v 
Deia. Non è quello > che vi diede il Rè ^ 

L>. Fer, Pur troppo è quello. :i 
Deia. Perdonatemi Sig. io non lo voglio 4 
D. Fer. Vi par forfè affronto il piglia*; 

quel che donarti ? 
Deia. A chi donai ? 

D. Fer.Nó donarti voi quello guaco al Re 
Deia Non è verità. 

D. Fer. li come gli peruenne nelje mani t 
Deia Non so , può effermi caduto ò effe*;* 

gli fiato dato da altri 
D. F. La Regin a m'impofe il reftituiruelo 
Deia. Non però forzò me à riceuerlo . 
D.Fer. P* che deuo io- fare ? ^ 
Deia. Facciamo cosi tenetelo per cotcfiiu? 
I pai te, & io per quell'altra . . ; r ; -> 
Dianira mette mano à vno Rifletto ; buca ifc 

guanto in più luoghi * lo itraccia » e lo 

getta in terrà . 

e feguita così ferito » e trapaffaco^ la- 
ceriamolo , e gettamolo in terra . J 
D. Fer. Hauete auuerato ii proverbio Du- 

chefla. 

Deia Come a dire. 

n ?**hH^fÌ>*fo H guanto . 
Ueia. E di qual amore incendete * 
^ Jer. Di quello che portate à me . 

Deia, 



• * - 
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Deia. Rettamente interpretarti . 
D.F. Le voltre arcioni me io dimoftrano . 
3)eia. Volete andare à Giardini . 
D.Fcr. D. Carlo poeh'anzi in prefenza-» 

del Rè così m'i mpofe . 
Deia. E non lì potrebbe quella notte /rare 

in corte negl'appartamenti di Don—» 
' Carlo? 

P.Fer-Io non lodo Io icolrarfì da' fuoi 

commandì . 1 - 
Deia. Sarà mia cura perfuader D. Carlo 

à reltar qui con voi . 
D.Fer. E che vi muoue ? 
Deia. Ambifco dì corteggiar la Regina. 
D.Fer. Ducheffa auuiateui à giardini ,cosi 
* bramo. 

Peia. Parto per obbedirui . 

SCENA XV» 



D. Fernando filo . 

t ■ • 



I vogliono argiui di rigori per ripara» 
f* quello torrente amorofo, Ja reniten» 
T », cne moftra Deianira a partire di cor- 
te rappr? tenta vn'ardir troppo sfacciato, 
"|>er poter vagheggiare il Rè, finge voler 
corteggiar la Regina,la Duchefla difeor 
tedi Lucretja,ma opera defrine l'affetto, 
la rende temeraria, gli toglie l'ingegno j 



morte-jj 



quelli l'enfi deliranti, voglio feguitarla. 



'-3 * 
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S C E N A XVI. -/Jf 



Robert** e D. Fernanda. 



s 



Ignore, Signore • 

a me? < .ì*r »v 
ftob.A V-S< il Rè comandarne per nego* 
, no importante cala vada à ritrouarlo fu- 

bltOj l'ubitO. ...">/ :t' . f f "£ 

)XF.Doue è il Rè,io . r. .» . - ' 

Rob. Ncirappartamentò^fella gallariaf 
IXF* Andiamo otte domanda S. M,b .; 
<ob. Venoa ch'io li farò la ftrada * r 





i 


■ 


i 


J 





SCENA XVII. 

Rof. O Entité Balia * ■:•.«. * 

t>afq.3 Dica pur la M. V; ^ • ■ a ì 
Roi- Non vi diedi vnai lettera quefia mat» 

tina? * n <: . 

Pa£q. Sicura? ;s! ■» ': ;. .• . • 
Roit A chi vi dtflì,che doueui pre£eutarla? 
Palo AU.F. . . o 
iou La prefairaHi.'Ti . olì -. ,• 

Pafa Signoraisi , 4 t 

^01. A chi ? > t-r:/ ' il '. :. : ".: ; v . . 

Pala Axhi l'andaua . ' v.\ : . 
Rof Andana a D.R ma io voglio fapere~> 

a eh i confegriaftì' la lettera . ' 
Pafq. E cattùiaccia,crediam nocche voi lo 

ftp- 
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Tappiate prcflo a poco . 

Rof. E che deuo fapere . 

Pafq. Via via, non occorre ade dò far le vi- 
ite d'entrare in valigiaio i l'haiiete fatto 
per farmi quello beuciol'hò faputo, ve 
ne ringratio,e ve ne reito obligata,che il 
Cielo ve ne renda merito per me . 

Rof. Che ringratiamenti,che oblighi , die 
meriti,che vanità,che fogni vi s'aggirano 
per la teita,dico che voglio . 

Pafq. Eh via,ch'io sò ogni cofa, ì l hì m'ha 
detto il negotio lei come pafla,& io glie 
Thò data,è quefto è l'anelicene lei m'ha* 
dato poi a me, guardate . 

{Rof. Di che negotio parlate ? che anello 
v'hà dateria ve rhàdatOjVfc a che fine, 
perche? 

Pafq. Horsù v'hò intefevoi volete moftra- 
je ch'io non ,ve r ne hòd'hauerobligo a 
voiifìa come volete voi, il cafofta,.ch,tv 
io ringratj V.M. e lei mfiesne . 

Rof. La mia patienza>.non può r più ftare i 
•fesno,e lei,à chi dico io,a chi delìi quel» 
la* lettera? 1 i 

"Pafq Oh oh chi non fapefife il concerto co- 
me va eh;? 

Rof. Ancor non rifpondi* 

Pafq. Lo confetto jdie la cofa dello ftatuta 
mi è giunta nuoua, ma quando io lo fep- 

• pi, non vi meflt ne lale,ne oglio,gli die- 
di la lettera alla buona,e alla prima • 

Rof. A chi* : 

Pafq. A chi? a chi dice Io ftatuto . 

Rol7£ a chi dice lo ftatuto : che ir dia .? 

Pafq. 
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secondo; ìs 

Palq. Che fate la buffoni eh? alia Ducheft " 
' fàsalla fpofa la detti, che mi dette J'aneI- ; 
| lo» e mi dichiaro il negotio per filo,e per 
fegnoje mi promife darlo à d. Fernando, 
e Fanello l'ho fatto vederle dicano,cn e » 
gl'è vn diamante roflb di Boemia» e che 
in occafionedi nozze appunto torna-* 
bene. 

, Rof. Voi dunque deili la lettera a Deia- 
nira • 

Pafq. Voi fete pure ( fcufatemi fe ben voi 
fete Resina j|voi fete pur grofla di natu«( 
radila fignora Deianira l'ho data, cerne 
s*vfa>e come dice lo ftatuto delia Corte • 

Uof.' £ chi vi hi inimitato quefto ftatuto ? ■ 



to, egl'è lo ltàtuto di Corte di Caviglia, 

eh crediamo noi , che voi lo lappiate a. 

mena dito? e non mi diceui nulla veh?Je 

non era laDuchen*a,che m'infegnalfe, io 

la dauo allo fpòfo^a dirittura , e faceuo 

tre mali a vn tratto,dauo la lettera a to* 

uefcio, fperdeuo l'anello , e guaftauo lo 
ftatuto . 

Rof E meglio fimularce non moftrare pr*j 
mura 3 perche l'errore primo fù il mio 
«piando mi fidai di queltafemplice. Ba- 
4ia venite » 

Pafq,Ringratiato fia il Cielo, voi conofce* 
te pure,ch*io hò fatto bene ,io ho a caro , 
che voi habbiate villo la mia realtà,e la 
mia diligcnza>e anco habbi gufto di noo, 
andare intorno a D« Fernando , 

Rof. perche cauf a ? 

la E.F. £ Palq, 
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Pafq.Non. vi ricordate vp i, chemidifie 

J'>orca, fe bo camparti fìno ; alla vecchia^, 
empremcncrica^aiò..,, \- 
Rol. Si si, lete dihgentiflima» venite pure. 
Pafq. In fatici, quando vno non è in fallo , 
non hà mai paura di nulla dice il pro< , 
uerbio. 

- * ¥ - - » 

r 

SCENA XVIII. - : 

♦ * 

Drianira /•/*# 

♦ ^ 

* » 

La Scena rapprefenca Giardino ♦ ;: 

t 

• É * 

Hi erra perche vuol errare » merita-* 
pena, ma quando fi pecca per. forza» 
che non vi concorre la volontà » non_4 
iì può confiderà re errore, e chi hou erra» 
non merita caftigo .i Ogni mia anione è 
vn laberinto d'eirori,tm cadde per quan- 
to m'immagino vn guanto Io troua il Rè» 
le ne impadronifce la Regina gelofa lo 
rende a D. Fernando» quello per me in- 
gelosisce, e con parole pungenti mi nm- 
prouera j mr dice il Rè, che yuole tratte- 
nere D. Fernando in corte » per venire 
poi à infettar lamia quiete a i giardini » 
io prego D. Fernando a non partire di 
corte quella notte , perche il Rè «on__» 
mi hauerebbe trouato a diporto , o in_i 
corte non hauerebbe ardito d'inquietar- 
mi, e coli indrizzo ogni mia anione all' 
honore, alla quiete, crede D* Fernando » 

che p « goder la villa del Rè io ledati 

""«.."" tea- 
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•tengaàn palazzo/ e con voci ripentite mi 
manda in quello» credendoli repulfare 
vn mio in nonetto pen(iero> quando egli 
inumandomi qua non è che vn fomentare 
maggiormente la follia del Rè > non—» 
polio far attione » che nell'interno non 
ila ammirabile » e nelPefterno non appa* 
rifca degna di biafimo » (coprire gli fti 
moli Regij allo fpofo, non è Iodeuole» il 
tacerli mi fa precipitare in vn concetto > 
quafi che d'impudica » l'innocenza per 
hora mi tiene miracolofamente in vita-», 
languirono però li (piriti fra le conge« 
rie di quelli tormenti, m'affligge cofi la 
caufa del proprio honorc , che più non 
prouo i dolori del tradimento d'Alfon* 
zo, cofi all'apparire de'lampi folarì , più 
non fi confiderà lo fplendore d'vna fa* 
ce tenue, deh perche non polTo col ìptc* . 
prio fangue eitinguere dell'animo Ref 

fio quelli mal nati effetti?. Dio sa fé D« 
ernando ciò crede anzi ogni fua striò* ! 
ne , ogni fuo detto m affittirà , che egli 
crede , che portino in me regnare o^i 
talenti, che fi rendono atti ad ofairare il '. 
mia nome, e la mia nobiltà ; gtan dire » 
procuro mantenermi honorata, e mi fab- 
brico in vn tempo iltefìo la propria ver* 
gogna , l'inlìnimenti dell'honorediuen- 
gono miniftri d'impudicitia > -gl'affetti 
dell'honeltàfi trasformalo m diretti di 
difonore , e chi vidde, llato più de! mio 
infelice, più caIam,ijofo , più miferabi- 
le? Don Fernando doueua venir meco , 

D * e ] u 
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Alf. Quella nette verronne à giardini f< 

vi piace . 
Deia. Chi vi tiene? 
Alf.Rjimerò in Corte D.R 
Deia E perche ? 

■Alt. Per venire in voftra cafa » > ' 
Deia. Alfonzo, troppo mi offen di con I 
punture di quelle richiefte,non porto più 
ioffrire cofi graui affrontami chiamo de- 
bitrice di quelle vendette , che fiora il 
Juogo , e il tempo non mi concedono di 
poter fare ,ii tuo fangue he reità credito- 
ie,attendete con prima occasione il paga 
mento sù ja bilancia della gruftitia,roro 
della mia riputàtione pefa'molto più. che 
il fumo del tuo Res;no, la Corona Rea- 
Je ti refe di fouerchio arditoci pofìo , in 
che ti ritrcui ti fa diuenire impertinente» 
Jo fcctro, che fojtitni t'infegnò à preten- 
dere indegnità, e bramare di fottenare^ 
l'honore eli nobil Dama» confiderà o em? 
pio quali misfatti vai machinando^quali 
penlìeri ti contaminano la mente , e di 
che pene ti fà reo quella reale infolenzà* 
per hora io ti fcnlo come pazzo, ma non 
però ti cancello l'offefe,le neh ielle, che 

mi faceflifono affronti troppo rileganti » 
feppi amartijfaprò odiarti, fapelti Q#en- 
dermi j faprò ; vendicarmi , e f e bene fei 
Rè, ricottati, che hai per inimica voi—» 
donna honorata , che non Colo non cura 
la morte,ma ftima vn vantaggio patto, fe 
gli farà concelTo perder la vita per reltar 
yendicata . . 



-Alf." 



SEC OR DO* 41-/* 
Alf. Qnietateui Deianira,non fapete. 

Deia. Ch.c io mi qnict4,Iafeiajch- iot'vccì Ja 
A]f. Lafciatemi venir da'voi» e poi recide- 
temi . 

Deia. Per l'offefe fattemi fin qui, meriti la 
morte, farebbe pazzia l'afpettar nuou«_> 
orTefe, da chi non hà capitale per pagare 

a S l|[ c3tto • . 
Air. Oh mia vita . 

Deia- Indietro tiranno- 

Air. Voidite,che non curate morire per ve* 
dicarui & io vi dico,che non ricufo mo- 
nrepurche vi faccia mia,vediamo chi di 
noi è più fprezzar.te della propria vita, e 
a chi di noi fortirà prima contentare il 
proprio genio . 

Deia. E di nuouo m'offendi • 

Alf.E ancora mi tormentate t 

Deia Lieue tormento a tanti diletti. 

Alf. Deianira attendi quefla notte a i giar- 
dini . 

Deia Alfonzctu verrai a riceuer affronti ; 
Alf.Se mi verranno da voi,mi faranno cari, 
«graditi. 

Deia.Tù prouerai la morte * 

Alf Finiranno ì martiri; . 

Deia. Pentiti ti prego » $ ■ 

Alf. Son rifoluto . t 

Deia.Mi fdegno di rifponderti J * 

Alf. Non mi iatio d'adorarti . 4 • 



i 
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SCENA XIII. 

On moglie d'vn marito, che £ ragione 
ibfpetta» fono desiderata da vn Rè» che 
fenaa freno mi (eguica>s'io palefo ì D. 
Fernando gl'afFetti d'Alfonzo preuedo 
euidenti mine > s'io eaccio farò forfè te* 
fucata da chi mi vede parlare con il Rè 
non in tatto hone/ta »■ italo infelice è il 
mio, già che il parlarci e il tacere poffo- 
bo degradarmi di quefti titoli} che (timo 
al pari dell'anima ifteiTa » l'oftinatio- 
»e d'Alfonzo,hà del ferino , io rifpondo 
far che s'adiri, ...à quato più Io difprez* 
ao » più fi va pazzamente hnmiliaado > 
maledetto il gierno»ch'ioloviddi>infau* 
. Jb punto nei quale egli mi vidde» è rifo% 
luto venir quefta notte in mia caia ne* 
giardini s d*ce , che tratterrà in Corte-» 
X>. Fernando > Ecco IX Fernando ; à 
saggione ingelofito , ecco vn amante fu- 
rente che m'affai ifce, ecco il mio honore 
Intaccato , prò' ararò che D. Fernando 
f er queir a notte dorma qui in corte ne-* 
{l'appartamerti di D. Carlo per sfuggi 
te quello affatto > cercherò di fuperare-» K 
ogo'incontro per non turbare la quiete 
éeì marito ? Oh Cielo ? Oh Dio» tu che 
lai ma la mia innocenza » tu che vedi il 
woimento ripara à miei danni, foccorrv- 
«j difende mi , confolami , 

i 
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SCENA XIV. ^ 

\ D* Fernand* »e Deianir*. , • - 

D.Fer/pv Vchefla prendete il yoflrò 

JLx guanto. 
Deia. Non è quello > che vi diede il R£% 

D. Fer. Pur troppo è quello. .1 
Deia. Perdonatemi Sig. io non Io voglio 4 
D. Fer. Vi par forfè affronto il piglia*; 

quel che donafti ? 
Deia. A chi donai ? 

P. Fer.Nó donafti voi quello guato li Ré 
Deia Non è verità. 

D. Fer. E come gli peruenne nelje mani ? 
Deia Non sò , può eflermi caduto , ò elfef^ 

gli (tato dato da altri 
D. F. La Regina m'impofe il reftìtuiruelo 
Deia» Non però forzò me à riceucrlo • 
D.Fer. t che deuo io fare ? 
. Deia. Facciamo cosi teuetelo per coteilsù* 
I' pai te, & io per quell'altra . 
Dianira mette mano a vno ftilletto j buca it? 
. guanto in più luoghi » lo liraccia » e lo 
getta in terrà . 

e feguita così ferito » e trapalato la- 
ceriamolo , e gettamolo in terra . n "* 
• D. Fer. Hauete auuerato il prouerbio Du; 
chefla. 

.Deia Come adire. 

^^..V'^^piffiìl Vanito» 
Deia. E di guai amore intendete > * 
I>,Fer. Di quello che portate à me . 

A>ia, 
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Deia. Rettamente interpretarti . 
D.F. Le yoitfe artioni me lo dimoftrano . 
Deia. Volete andare à Giardini . 
D.Fcr. D. Cado peeh'anzi in prefenza-* 

del Rè così m'i mpofe . 
$)éia* E non fi potrebbe quella notte ilare 

in corte negl'appartamenti di Don-» 

* Caflo ? 

P. per- Io non lodo Io fcoliarfi da' Tuoi 
- *' commandì . 

Deia. $ard mia cura perfuader D. Carlo 

à reftar qui con voi . 
D.i\er. E che vi muoue ? 
£>eia. Ambifco di corteggiar la Regina, 
P.Fer. DuchelTa auuiateui à giardini ,co$ì 

* bramo. 

Pefei. Parto per obbedirai , 

01 S C E N A XV, : 



X). Fernando foh • 



» V 



Ci 



I vogliono argini di rigori per ripara- 
r~ queÒo torrente amorofo, la reniteli* 
cne moftra Deianira a partire di cor- 
te rapp" r ^ euta vn'ardir troppo sfacciato, 
'"ber poter vagheggiare il Rè, finge voler 
corteggiar la Regina,la Duchefla difeor 
' *e'Jilucretià,ma opera ferrine l'affetto, 
la rende temeraria, gli toglie l'ingegno J 
faprd mortificare fino con la v Aia morte-») 
quelli f enfi dò Viranti, voglio feguitafla. 

'■■ * .* SCE- 
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SECONQyO. ?i 
SCENA XVI. HU 

- 

Robert»* e D. Fernando . ■ ' . 

" • ! • « ' * ... . i . 

Rob. Q Ignora Signore . , * - - 
]>. F- O a me ? 

Rob. A V-S. il Rè comandarne per nego** 
t *io importante ella vadaà litrouarlo fu- 

bitOj l'ubi to. . r r ". 

)).F.Doiie è il Rè,i ; 
Rob. Nell'appartamento della gattaria * 
DJ?* Andiamo'oue ijojaanda S..M.h 
Rob. Venga ch'io li farò la firadd > r 
XXP.Gbe può elTér di ououo* >r. /»( 

SCENA XVII. 

| Rof. O Entité Balia h J" ' • / 
Pafq/3 Dica pur la M. Vi »♦ r s-T r 
Rol- Non vi diedi voi lettela que&a mat* 

| tina? wr.t; . ». 

Pa£q. Sicuro ì ir> ? >: : ' 
Rof*. A chi vi d*fll,che doueui prefèutarla? 
Pafq A D.F. . .o^ t : . 
Rou -La preferitali* . <?:\ j • d l : ,i * : •. . • • 
Pafq Signora^ ;> sm ■. < t . 

' A Chi ? ) > t: ; : •.: ; v ... . • 

1?^<1 Aichi l'andaua . i :;«;•; : 

Rol Andaua a B.E ma io voglio fapere-* 

a eh i confegriaftì' \ a lettera 
Pafq. E ca:tmaccia,crediam nocche veti Io 
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Tappiate predo a poco • ' 

Rof. E che dcuo Capere . 

Pafq. Via via, non occorre adeffo far le vi- 
lle d'entrare in valigiaio i l'hauete fatto 
per farmi quello bene>io l'hò faputo, ve 
ne ringratioje ve ne refto obligata,che M 
Cielo ve ne renda merito per me . 

Eof. Che ringratiamenti,che oblighi , die 
meriti ,chevanicà,che fogni vi s'aggirano 
per la telta>dico che voglio . 

(Pafq* Eh via,ch'io sò ogni cofa, l'ha m'ha 
detto il negotio lei come pafla,& io glie 
l'hò data,è quefto è i ? aneilo>ch€ lei m'ha 
dato poi a me, guardate . 

{Rof. Di che negotio parlate ? che anello 
v'hà dato,chi ve l'hàdato>>& a che fine, 
perche ì ■ * 
Pafq. Horsù v'hò intefo>voi volete inoltra* 
re ch'io non ve ne hò d!ha«er obi igo a 
voglia come volete voi j il cafofta>.ch<u* 
io ringratij V.M. e lei infieme . " 
Rof. La mia patienza, non può r più ilare a 
•fegno;e lpi>à chi dico io,a chi detti quel » 
la* lettera ? .. 
Pafq Oh oh chi non fapefle. il, concerto .co 1 * 
.me va eh;? . •••.:!> ; ; ,\o ' 

Rof. Ancor non rifpond i * . . r/* Ai, 
Pafq. Lo confcffo 4 che la cofa dello ftatuto 
j mi è giunta nuoua, ma quando io lo fep- 
- pij non vi meflt ne iale,ne oglio>gli die- 
di la lettera alla buona,e alla prima • 

Kof. A Chi> '< ■ ';^^v4;/ì^>t 

Pafq. A chi? a chi dice Io ftatuto . - • 
RoL£ a chi dice io ftatuto» che & dia ? 
*^ H ù Pafq. 
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fàialla fpofa la detti* che mi dette Panel- 
lo, e mi dichiaro il nego t io per filo,e per 
legno è mi promife darlo à d. Fernando» 
e Fanello l'ho fatto vederce dicano,cne 
gPè vn diamante roflb di Boemia, e che 
in occafionedi nozze appunto torna-f 
bene. 

Rof. Voi dunque detti la lettera à Deia* 
nira . 

Pafq. Voi fete pure ( fcufatemì fe ben voi 
fete Regina ;Jvoi fete pur gro/Ta di natu-j 
ra,alla fignora Deianira Phò data , cerne 
s*vfa,e come dice lo ftatuto della Corte . 

Rof.' E chi vi hi infinuato quelto ftatuto ? 

Pafq. Come infinuato, e che non è infinua- 
to, egPè lo ltatuto di Corte di Caviglia* 
eh crediamo noi , che voi lo Tappiate a 
mena dito? e non mi diceui nulla veh?fe 
nbn era la Duchefla,che m'infegnaffe, io 
la dauo allo fpòfo^a dirittura , e faceuo 
tre mali a vii tratto,dauo la lettera a ro* 
uefcio, fperdeuo Panello , e guaftauo lo 
ftatuto . 

Rof. E meglio fimularce non moftrare pre^ 
mura , perche l'errore primo fu il mio . 
«quando mi fidai di quella femplice. Ba- 
4»a venite , 

Pafq,Ringratiato fia il Cielo, voi conofce* 
te pure*ch'io hò fatto bene,io ho a caro $ 
che vói h abbiate villo la mia reakà>e la 
mia diligenza,e anco habbi gufto di non_ 
andare intorno a D.Fernando . 

Rof. Perche caufa ? 

La B.F. © Palq. 
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Pafq. Non. vi ricordate V9 i, chemìdifle 
porca, fe i© campani fino, alla vecchiaia,', 
Tempre W ne ricordar^., i ; , \. : 

Rpf. Si sì» fete diligentiflimà* venite pure-. 

Pafq. In fatti, quando vno non è in fallo , 
non ha mai paura di nulla dice il prò- , 
uerbio • 

. SCENA XVIII. - : 

* 

♦ « 

Dtianira fila. 

• La Scena rapprefema Giardino » . ; : 

Hr erra perche vuol errare > merita-» 
J pena, ma quando fi pecca per. forza » 
che non vi concorre la volontà , non_4 
fi può confiderare errore, e chi hou erra» 
aon merita caftign ..Ogni mia attione è 
vn laberinto d'eirori,m> cadde per quan- 
to m'immagino vn guanto lo troua il Rè» 
le ne impadronifce la Regina gelofa lo 
rende a JD. Fernando, quello per me in- 
gelosite, e con parole pungenti mi nm- 
prouera- i mr dice il Rè, che yuole tratte- 
nere D. Fernando in corte , per venire 
poi à infettar lamia quiete a i giardini » 
io prego D. Fernando a non partire di 
corte quella notte , perche il Rè «on_t 
mi hauerebbe trouato a diporto , o in_i 
corte non hauerebbe ardito d'inquietar- 
mi, e coli indrizzo ogni mia attione all' 
honore, alla quiete, crede Fernando , 

che p a goder Ja villa del Rè io lobati 

< " ten- 
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S ECO N D O, 71 j 
•tengaàn palazzo» e con voci rifentite mi 
manda in quello» credendoli repulfare 
vn mio in nonetto penfiero> quando egli 
inumandomi qaà non è che vn fomentare 
maggiormente la follia del Rè » non-» 
pollo far attione > che nell'interno non 
iìa ammirabile > e nelFefterno non appa* 
rifca degna di biafimo , (coprire gli ili 
moli Regij allo fpofo* non è lodeuole» il 
tacerli mi fa precipitare in vn concetto > 
quali che d'impudica , l'innocenza per 
hora mi tiene miracolofamente in vita—» 
languiscono però li fpmti fra le conge* 
rie di quelli tormenti, m'affligge enfi la 
caufa del proprio honore che più non 
prouo i dolori del tradimento d' Alfon* 
zo, coli all'apparire de'lampi fplarì > più 
non fi confiderà lo fplendore d'vna fan 
ce tenue> deh perche non pollò col ìpro*. 
prio fangue efliuguere dell'animo Re?» 
gio quelli mal nati etìfetti?. Dio sà fe D. 
Fernando ciò crede anzi ogni ma atrio* ! 
ne s ogni fuo detto m auicura > chttegli 
crede , che pollino in me regnare o^ei 
talenti» che fi rendono atti ad ofairare il 
mio- nome , e la mia nobiltà ; gran dire > 
procuro mantenermi honorata» e mi fab- 
brico in vn tempo ilteflò la propria ver- 
gogna > rinflrumenti deli'honoredmen- 
gono miBiftri d'impudicitia ,'gl'aftetti 
dell'honeltà fi trasformalo io .difetti di 
di/onore ,e chi vidde, flato più de) mio 
infelice, più calam,Ì£ofo , più miserabi- 
le? Don Fernando doueua venir meco , 

D * e i 
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e più nonloviddi, m'immagino » che 
fiadalRè trattenuto» & afpettarò qui 
rimpertincnza d'Aifonzo, eli Alidora^» 
ancor non vieni, a chi dich'io Ali* 
dora.. 1 

■ 

SC E N A XIX. 

» ♦ 

lAlìdoTA) e D si attira • 

■ 

Alid. Q On qui Signora, non gridate", io 
i3 m'ero auuiata qui nel noilro pa- 
lazzo, e fé le damigelle % che non vi at* 
teudeuano più perfetta notte andaua- 
no a letto, fi che io non gli ho detto có- 
fa alcuna, l'ho lafciate andare a i loro 
Viaggi , m'è cenuenuto accendere il lu* 
me, & perciò fon tardata . 

Deia. Bene y ma hai tu sfotto quanto t'irai^ 
poli 

Alidi Signora si , ~» ■ y ; 
Deia.Oue la lafciafti ? 

Aiid. Porgetemi la mano > fentite quello 
tronco ? 

Deia*$ì« 

Alid. Appoggiata adeffo > come potrete 
fentire l'ho lafciaca . 

Deia.Hai fatto beniffimo, e quando occor* 
rerà, fo doue è per l'appunto . ? 

Alid. Eh Signora gran cofe hauete in te? 
Ira, io non fon degna di fapere i voftri 
iegreti , ma la nuerenza, ch'io vi deuo , 
mi fà cuiiofa , e conofeendo poi il mio 
fouerchio ardire » mi mortifico con il fi, 

len* 
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SECONDO.' 2 » 




gran compamone; 

core. ... 
Deia. E che ti vai immaginando? , 
Alidi Mi vado immaginando , che il Ke 
habbìa pteio moglie per non poter *ar 
altro, e che ancor'ancora fia detto con.-» 
voft ra riuerenza, /peri d'ottenere da voi 
quelle gratie, che concedendogliele po- 
trebbono eonftituiroi in flato poco nono* 
ieuole, e che quell'affetto coft malamen- 
te radicato pell'animo d'Alfonzo vi tor- 
menti^ e vienici), e vi dia occafione di 
far mille nrauaganze , quello e il mio 
pernierò signora . . 
Peia.E non è di bordante dal vercaggiunj 
. gi alle mie fuenture i vani fofpetti di 
D* Fernando > coli hauerai epilogato 
lo flato della più infelice donna del 
mondo * ' > 
Ali^ Signora, ri compatifeo fino all'ani* 
ma» e vi giuro per l'affetto che portola! 
mìo Roberto, che lento le voftre pafl\o-! 
ni in me (Uffa . 
Deia,.Che hora può eflere adeflo J > % 
Alida Tre bore di notte ionorno poco ita- 
Peia. Taci fento aprire da lontano la. por-; 
ta del palazzone riefee in quelli giar- 
dini* maledetta corrifpon^enza , e le il 
raggio della luna non m'inganna , ecco 
vno, che viene alla volta noftra . 
Alid. Quando non fi vedelfe il lume,le ne 
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^ff wi P Ì P^0, andia ™> Signora; 
r5if;,,^"^?WVOgUo partire, è il Rè 

AffifiS*-?* ^ èda Abitare, è de/To! 
Ahdora ritiri q m vrèwcnon ci Jafciar 

A ftfr c n ™ ti partire . 
Alia. Coli taro, oh Dio, che farà . 

m ; J CC ° U * è * * hc vica * »*> core ; ih* 

SCENA XX. 



- \AlfonXo , c lì tinnirà . • 

?5 bT • I0> lono D «wnira . 
Alt. Pariate piano ; 

»eia.Parli piano chi malamente paria y io 
- che parlo benegodo d'effer vdùa. 

A cheVacf S^ 0Ì ' 
Deia.Vi attendo qui, accio i miei di cala.» 
non fappino,che hanno per Rè vn tiran* 
no impazzirò . ; 

MS. Dunque fece rifohita aon mi compia- 
cere. , : 

Deia. Quella intenogatione merita per ri- 
fpotta>o il fijentio, o ferite . ." ' 

Ali. Deiapira, Duchfifai mio bene* eccoui 
dauanti vn Rè , che per Voi more , ve^ 
grande* che vi fupplica, vna Maeitè hu* 
miliata, vno, che imo da teneri anni de- 

'°i mef,t0 wct0 fc «eùo,vno, 
che tanto pmi'auanza in amore , tanto 
pia fi auuaio» «elio fdegno,poiche de£ 

le ' 



le cofe vietate i* créfce naciiTalmcRte il 
< dello j ilvoftro bello mi hà totalmente 
incatenato 9 fi che mi fento in heceflìtà 
d'abborrirc ogni- libero volete » per far- 
mi voliro fchiauo, fe allacciato da altre 
bellezze folli aftrefoo à deporre le fnbli- 
mità de'miei vanti, ad humiliare le gran- 
• dezze del mio flato con tenerifiìmi afTec- 
ti di viuiflìma afHittioncpiangerei quel- 
l'etiere , che può competere con l'eccel* 
lenza delle diuinità > feppellirei in ver- 
gognofi roffori i miei defideii; , acciò 
in quell'apparenti fiamme vede fiero i 
catti ghi de'loro temerari errori > quando 
difegnaili fauorire altri « che voi con—» 
i miei araorofi godimenti , ad altri , che 
' à voi non permette di tiranneggiare il 
mio core , che inuincibile mai Tempre 
' ad ogni aiTalto > forfè non hauerebbe 
fapueo auuezzarfi ad honorare neanche 
i meriti di queir Elena acclamata dall'* 
vniuerio per ecceflmo prodigio di non_j 
più incefa bellezza * brano inabili Tale 
d'amore per giungermi quando nell* aria 
l ji del voliro vifo non hauelTe impiegato il 
infilo voio r ; indoratili i vanni col raggio 
" E delle v.oifre bellezze. Vantateui di que- 
lito trionfo di hauer veduto pendente a_» 
•^fronte de voftri occhi colui » che è flato 
infuperabile si valore di prottincie* alle 
forze de'Réghi, cenate o i>eianira,cefla- | 
re d'intorbidare iilume de Voftri belli f- ! 
limi occhi, per non moftrarui antiòf* ; d'- ; 
auuelenaun col liuore d' affafcinati 

! 
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fguardi , adornate quelle vaghi/lime 
labbra d'vn gratiofo forrifo . Oh quan- 
to faranno riabituate in affetmofa cene- *« 
rezza le lufingh e di chi s'auanzò adac- • 
carezzarti bambini, quanto delicati quei 
vezzi foliti a trattenerli nella più tenera 
età, quàto amorfi que baci,che trouarono 
l'impresone di quei , con i quali ci fé- I 
fteggiauamo pargoletti, promette ii io» 
le quell'alba , the femina le fue rofe , 
gradite hormai l'offerte de'miei affetti, 
lete alla prefenza d'vn Rè, qual affanno | 
non difacerbate . Eh^eianira preueggo 
ben fi, ch'andate cooneftando la vottra 
fierezza cojn muti improueri di violata-» 
fede , ma fouuengaui o cara , che la ra- A 
gione di Itato, quali pelago procellofo , 
fpezzando l'ancora delle mie fperanze , 
tracciò la naue dell'anima mia > che a-» 
golfo Unciato/ofjpinta dal vento de'miei 
fofpiri , al porto delle voftre nozze s'ar- 
reftò nello fcoglio de'fponfali conRo- 
laura, oh quanto più volentieri fcorto 
dal lamino/o fanale dc'volfr' occhi caro 
mi farebbe ftato anche il naufragio in-y 
feno 3 quel mare , oue s'ammirano vnici 
con gl'nnmori notatiui le gratie; Deia- 
nira Foccorfo ; DuchefTa pietài vn'aman- 
te vi prega, fouuengaui, ch'amore è pre* 
mio d'amore i vn Rè vi fupplica, ricor- 
dateuì, chè il grande può ciò che vuole , 
abborrifco Rofaura» adoro Deianira, la- 
icio quella per troùar voi, mi torment a-» 

«arito a , deliro qual ho 3 

ra 
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il io penfo , che fete moglie a D. Fer- 
nando^ in fine collante attenderò ogni 

. mirtine di maligna ftella in quefto lùo- 
£o, ne me fcompagnarò da voi > fin che 
per vltima mia difauentura , non fi tra* 
, Imuti in tomba,che me inghiottisca . 

peia. Alfonzo fentite ,è quella rifpofta-* 
coti piaceuole ad vna propofia coli em- 
pia, vi fia testimonio indubitabile , che 
yi ho amato, fe la pietà*, che mi chiede- 
dete non s'efteude più oltre, che à fami 
compaflìonare quei tormenti, che dite di 
prouare, vi direi , che vi compatifeo , e 
con affetto di pietofiffimi affetti com- 
piango lo fiato voitro , ma fe la pietà » 
che mi chiedete trapalla i limiti del la-» 
compaflione, e penetrai. confini dei mio 
tumore i Vi dico % che non folo non-» 
trattate da Rè , ma ne meno da priaato 
Caualiero , anzi vi dimoftrate mio nemh 
co, mio crudele, mio tiranno» le ragioni» 
che m'adducete per pervadermi a con- 
folaruu farebhono forie atte a luogliere 
vna donna plebea > ma non hanno forza 
£i fouuertireli fpiriti generofiflìmi della 
mia nobiltà. Se voi per vn Regno la* 
feiafti Dejaaica a io perl'honore Jafcia 
voi, ò Alfonzo ,feltimafti vn Regno , 
che pure hà prezzo, più di quello, che-* 





m 


il 


u 


I 



re ch'è di valore infinito io v'ab- 
bandono, voi dite, che la ragione di ; 
fiato vi sforzò a pigliar moglie , $c io 
ti replico, che la ragione della propria J 
la*. Et J} \ % re$a* 
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reputatone mi violentò a pigliar marito- 
Vi concedo, chela natura infera 
bramare cofe vietate/ma non però sfor- 
ma volere 1 impofllbUi , fc y£&£E 
il vedermi fpofa à Don Fernando , co£ 
folateu, , che lete marito di Rofaura^ , 

fnaTn/i V0ftre no "eeraao più 
torto preludi; al m.o accafamento , che 
.al mio celibato , per molarmi che in_. 
5 C "Tt a!Ri!te ' voi mielite, che la* 
lciate Kofaura, per venire à ritrouarmi , 
a quello vi nfpondo , che colui Jafc^J 
Ja propria moglie per follecitare quelle 
a altri, non ha occafione di doler/i , ÌL» 
Ja (ha fi prouede di compagnia , e bene 
fpeflo mole ardere il palazzo di colui, 
che porta ,1 foco ad altrui cafa, nel reto 
le lete impazzito , procurate il rifanare^ 
con quei rimedi;, che fogliono applicar* 
fi in queft'infermità , ameurandour, che 

ìirT n rrf f !" «g"™ * quelli de- 

m > cofmon pigharòcura della volti* 
falute . Volete altro da me ? 

■ L e m \ Ch, "-l ete s > v °gli<> altro, co- 
me fe molto mi hauefTe dato, e parlate^ 

qU ? ndo VI " P fouo a«ariffima. 
LHichelTa non e tempo di configlio , è 

tempo di foccorfo, voglio hauer errato , 
voglio effer reo, e non voglio, ne poflb 
contendere con voi, per fiora di quetfo , 
ma vi dico, che da voi voelio Dietà\cfJ 
con oli quefti miei cordo^h /acquieti 
*uelh miei furori . 13 4U,ew 

» Deia* 
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SECONDO. wi 
Deia;>Vog}io è parola di Rè, hatiece faol- 
to pretto appreio quefio nuouo linguag- 
gio • Voi dunque volete» e nel volerei 
pietà che vi confoli , e vi quieti » 
voi volete» che io vi compiaccia» non è 

così 

A If. Per l'appunto.. >..•,. 

Deia. Et io le voi parlate come Rè -del 
voftro Regno» io dico come Regina dei 
jnio arbitrio » e virifpondo» che non*-* 
voglio compìacerui . 

Alf . Già che dite o Deianira» che io parlo 
da Rè» e mi rifpondete come Regina^» 
auuertite, che io faprò anco operare da-> 
Uè s ma non sò fe voi come Regina mi* 
faprete replicare . v 

Deia. Come dire ì • - . » 

Alf. 7 edete DuchelTa, vi diflì, che in con- 
tinui tormenti per voi languifco,aJÌìeura* 
teui» che le de uo morire» voglio almeno 
parte di fodisf a tione ? 

Deia.Io non v intendo ancora. , 
Alf. Volete, ch'io mi dichiari più? meglio*» 
elà?- . ' , 

» « 4 ■ » • 

Vengono due cmi due torce accefe , e iV 
guna ^ 

m 

* 

s 

Queiìi mno meco- » e tenevano occulti: 
qm Ili lumi, per {coprirli a'miei cenni , 
i>. Fernando » non può dar foccorfo ». ! 
*ete iola^ fete donna» fete inerme» fon-» 
armato» fon feguito,fon riioJuto» e ci& 
che non mi cou ce d e rete . vo lo ntaErla » xà 

D 6 f i> 
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giurò > che io voglio per violenza^? > 
non procurate la - fuga Deianira_» , e 
fono prefi i paifi > & ouunque and a* . 
rete, crouarete efecutori delle mie rifo, 
lutioni « 

Deia. Alfonzo, vorrei vna gratia da voi, - 
Alf Che gratia è quefta* 
Deia. Racemi eie «io ne o di perder la vita* 
o Ph onore . 

Alf. Non voglio ? ita da voi,voglio affetti, 
bramo amori . 

Deia. E fe io non confento , che potrete 
farmi « 

Alf. Farmi ftrada con la violenza . 
Deia. Chi non cura la vita, non teme vip* 
lenza i . . 

Alf. Non mi mancheranno modi dapubli- 
cami dìfonorata . 

a>i8. Horsti, già che vedo le voftre furio 
giunte a fegno tale,che non ammettono 
ragione, non eercarò configli, ma folo ri- 
correrò alla forzà> & a precipitij>rifoluo 
contentami, folo vi uipplicojch'io licen- 
zi Alidora, acciò , non polfa atteitare^ 
queli e mie feiagure . 

^lf. E doue è Alidora ? 

Deia. Qui nel giardino » 

Alf. Licentiala dunque . 

Deia. Hora torno non fi parta V. M. 

Alf. E ben guardata la cafa > e ben prefo 
ogni pofto,non può fuggire la DucheiTa, 
j conoico,che tento vn'imprefa non molto 

* Jodeuole,ma doue impera vir affetto di- 
sordinato non può dai legge la ragione» 



-7 -, w ' 



secondo: 

già vedo che torna Deianira . 



Pcianira corna con vna fp ada nuda 2 
peia. Tu fci pur ri Coluto d'oltraggiarmi 

nell'honorem non è così ? 
{Alf. Voglio dar pace i me iìeflb . • ' 
Peia.Et io voglio confolarci ? 

v* ♦* , / * * » 

4 * 

flette la fpada in terra , con la punta al 
core • ' " ■* 

Hor vieni quando aggrada , vieni 9 
che io t* attendo , yiem , che io lòrL_# 

-pronta per riceueré i tuoi abbracciai 
menti . r 

Che fai mia vita ? 

Peia.In dietro , fe t'accolli, o comandi i 

che altri a me s* accolti ad Vn moto , 

ad vn fol cenno quella fpada mi pàfieì 

là il core , horafenon volefti dare a 

me elettione, o di perder la vita, o l'ho- 

nore, io dò elettione a te, o mi vuoi ho* 

norata viua 3 o honorata morta , fi ch*> 

fra le tue baibarie farà faluo l'honoi 
mio « 

Alf. Oh crudele, che vedo 5 u ì . .'■ • *• 
Deia. Vedi vna donna h onorata ,"Yedi vna 
chiara efperienaa delle mie qnalicà ri- 

S«uardeuoJi , vedi vn* attione dettatami 
al Cielo per confondere la tua perfi- 
dia , vedi vna nobil moribonda , che^ 1 
col balfamo del proprio fangne volley ' 
cohferuare la fuafama,non temere tiran- • ' 

* no, 

fi 
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no, ardifcì fceleratcvient ad aftaltare fa 
rocca della mia pud ietti a , calpdta lc_-» 
- leggi> fotterra il giuito j muouiti fol per 
uouarmi» empio, fe vuoi vedere da que-' 
'ito feno pudica Igorgare. vn fiume pi fan 
gue,cne (correndo su quello tenenefac- 
eia pululare per mia grandezza rofc del%\ 
la gloria, e per tuo giuito caittgo le fpi* : , 
ne di tua perpetua infamia, già che mi 
cofiittiifli in quefta neceflìtà, o barbaro, ; 
non credere, ch'io concepifea teco alai- 
sia obligatione, perche tù abbandoni im« 
prefa tamo deteltàbile > poiché ricono« 
fico il tuo pentimento , non come figlio» 
«li ragioneuolecognitione,ma come pa** 
to della mia coftanza . Voi che accem* 
pagnafti il traditore, voi,che prendelìi i 
f>aUì à miei danni , Se accendevi le £aci> 
per celebrare l'efequie della mia reputa* 
tione, fé à me s'accorta- il fellone, fato 
fede al mondo della mia intrepidezza, e 
late parlare a D. Fernando,che per fot* 
tiarmt da vna beltial violenza, volontà,, 
sia mVccifì, accoltati traditore ? trarami 
«iaque/io impaccio , vitupera teltefld». 
immortalami nella mia morte % 
Alf.OhDio?^ 

Deia.Ancora peni?? ah troppo m'offendo 
e quella tua inrefolutione, o tu parti,o eh* 
j iomVccido, rilblui, che io fono ri* 
foluta . 

Ali. Oh ferita inaudita fermaci Duchefla 

fermati crudele . 
Deia. Fuggici o facrilego . 





SECONDO. 87 



Alf. Tanto tu m'odij ? 
Dei a. Quanto tu m'ami . 
Alf. S'io ti lafcio mi moro » 
Deia.Se più tardi mifueno . 
Alf. Viui ch'io parto, 
^là. Parti ch'io viuo . 




fine dell'Ago Secondo • 




AT 
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ATTO III. 

i 

S C E $Ì A PRI M A. 

■ 

Pie cari gito fola » 

■ 

L A Luna fecondo me, è ita a far lume 
à i becchi dei mondo di fotco > dianai 
iì vedeua bene bene , adeftb è vn tempo 
cofi feuro , che fi tagliarebbe con tou* 
mannaia, ila mi par di fentir gente, Ro~ t 
berto non è , perche non èPhora di che 
reftò in appuntamento con Alidera , e 
poi io l'ho vifto poco fa indifpenfa con 
l'altro Cameriero di D. Carlo , è pure-* 
mi pare, chi va là, chi va là dico sbrat- 
tate di quache »l Rè non vuol gente di 
«otte per il giardinoipure ferito j;umore> 
« nifltmorilponde, chi è chi èli, fta-^ 
to matto > è il vento , eh)? da inelieL> 
frafche, e non lo conofc£uo*eh*oh , è il 
*erao ficuro, mala cofa è il non veder 
lume sA buio, vi fono di quelli>che quaa* 
«fo s'abbattono in vn tempo cofi (curo », 
fogliono dire gli è vn buio come in go* 
Ja,, pare rome dire che il buio & gole- 
Io, «a come fi voglia. Amore fi pur de* 
grandi fpropofiri, io che fono vfo a qne- 
ft'hora 4 e fife re nel primo fonnonell'an* 
«camera della mia Signora madre, tra-* 
i morbidi lini, vado pc i le tenebre dell*- 

• ©Xcu- 

* 

« 
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• òfcurà notte , come le beitie a cercare di 

. rompere il collocando io vado pensan- 
do la cofa della morte » è vna pazza co* 
•fa» è la maggior cofa, che fra dice-* 
1* A no Ilo . Tntti i dolori iì ponno dir . 
dolori. I 
*l Ma li più grandi alla fin foao i mag-v 
giori . 

Beco chi diceffe per efempi© a Roberto 
domattina tu non farai viuo , gli parreb- 

* ber , che vno beliemmialTe, è pure o U n 
qui per ammazzarlo, e l'ammazzarò fon» 

. zz .dubbio, darmi { del buffone > e del co- 

• dardo, e limili rigaglie per la te Ita , gli 
^ era meglio torcer la. coda al DiauoloJ, 
» . contro queli'alTaffina d'AJidora, non vo- 

r* < glia pigliaste, lei è donna può dire-* ' 
v imjello,che gli pare,ma quel turba cchioc 
co k he pentirà , io hò prefo quella p i- 
jlola per far l'effetto , l'ho caricata con 
mie mano guanto all'arme non anderà d i 
piatto, a dirittura , e coli mi vendicar^ 
all'vlanza degl'Antichi Romani , che^* 
Jbleuano dire, l'offele ncil'honore , veu- j 
r : dichi il fuoco ; mi datatamente vn poco 1 
y di falcidio , che ho beuuto troppo» non 
che io ita inbriaco no , ma non mi pare 
d'hauere il polio fermo, c tanto piu,che 

• è cofi feura l'ana»che potrei ammazzarmi 
in fcambio, facciamo conto, che venga—» 
Ruberto > li eccolo, Cubito metto manoi 

10 vo feguitando , fono a mifura,aggi«fio 

11 tiro, tach'gl'è morto , non c'è refyiro i 
hoisu il negotio và beuiflìmo, non vorrei 

chi- 
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che lui venire, e m'vrtaffe per effer Kcu- 
ro, e coli che nafcefle qualche baruffa—», 
« che 1 haudlì ammazzare in qualche mo- 
do Urauagante , loro difiero di trouarfi 
nel bofchetto di Ciprefli , che è qui vi- 
cino ; è meglio ch'io entri in quella ci- 
ilerna, che qui non potrò effer vrtato > le 
fponde mi leni iranno di trinciera , quel 
che fa efler foldato vecchio > di qui pof- 
fo afcoltare chi parla , .pollo far capoli- 
no, fpararej e ritirarmi fe farà bifognb, e 
poi è douercche fe hò vegliato nella-* 
cantina, che è ferbatoio di vino, io vada 
a rìpofarmi in vna alterna* che è magaz- 
2ino d'acqua , voglio entrar dentro , «oh 
che caldo, vorrei, che quella tanaglia-» 
verrine, fped irmi j ammazzare Roberto, e 
|>oi andare a dormire , ma fe in cambio 
di corte Ruberto, io cogliefll Alidore , 
già che è fi l'euro, canchero qui ci vuole 
giuditio, e non poco, e canchero li mau- 
gi, il bello farebbe corre tutti duce fìnir- 
_la,in ognimodo fono d'accordo,oh forte, 
che non lì vede la Luna , che fe ella fi 
vedeffe, quel furbo di Ruberto farebbe 
huomo da vantarli d'hauermi fatto vede- 
re la Luna nel pozzo . 

Si ritira . 

* 'W'#*J t • : . 9.1 é*li//f* } 

» % » • f) 

0 è \ • • , * * » 

I 4 • t ( 

* * . J + . * * ' ; » . . . 4 • # * i x 
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SCENA II. 

Robertèfolo; 

IO per me credo, che il Rè fia impaz- 
zito affatto, la Regina piange, Don_» 
Car o la confola, ma in vano , ogni cofa 
c fottofopra, vedi capricci, in cambio di 
andare dalla lpola, vuole il Rè venire-» 
clèlla Ducheffa , quella pratica da fan- 
ciulli , quell'amore iuifeerato , quell'af- 
fetto beuuto fi può dire col latte , mala- 
mente fi può difgiungere, a me difpiace 
eflere apportatore di quefti imbroglile di 
quefii iigon,rrachi nafcefuddito non ha 
maggior capieaic; che J' obbedienza-j . 
' • D.Fernando non Duole al certo partir^ 
di corte, oh che itrauaganze, oh che bt % 
ftialjtà, le nozze fi conuertono in deliri), 
le ièlle in lacrime, i matrimoni; in aduì- 
tenj , fra tanto hauerò campo di farmi 
fentire vn poco da Alidora , eia Rinco* 
netto, non odi e, doue fei « 

SCENA III. 

JlincùncttO) e Roberto » 

•a 

< 

Ria. U Oberto < , / 
Rob.JV Sei tù qui ? 

Rin. Son qui, è tanto [curo » che t'haueuo 

fmarrito, che s'hà da fare ? 
Rob.Qui doueriiponde lafineftra d'Ali; 

dora, 
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dora , canta la Colica canzonetta , chèli 
li feiue di cenno come tu fai per afiac- 

Rin. Tu che fai il porto per yfo>e la cono* 
/ci al fiuto,accomodami doùe ti pare,ch* 
io fliamegIio,perche tra lo fcuro,e il vi* 
no ch'ho in tetta, & il formo* non sò dor 
ue mina, 

Rub. Qui ti voglio, hor canta a tua pofta. 
Kin. Qttai canzonetta deuo cantare ? 
Hob. Canta quella, camalli Palerà notte in 

quefto luogo iiteffo . 

:Rw. Eh voglio cantare yna canzonetta-* 
nuoiia, mandatami da Siracafa da vn_* 
mio caro amico, che fichiama Ajiadeno 
Benuegli Siuculano . 

Kob. E qual'è il concetto £ 

jRm. Parla vn amante alla fua donna , moJ 
itrandp, ch'ella l'allctta ^ con li Tuoi 
pezzi, e che la (impliciti, con la qual*-> 
«onuexfauano infieme » perche erano 
fanciulli , fi va conuertendo in amore . 

jjRob. E à propofito per me, cofi fuccefiV> 
in quelta corte fra me, e Alidora , canta 
pure . 

JRin. E tanto fcuro,che non trouo ne bifea- 
ri, ne corde . 

[Rob.Tùdai la colpa al tempo troppo for- 
zo, Se io credo,che venga dal vino trop- 
po chiaro. 

Km. Lilla tu fcherri meco . ' 
Non sò come farà » 

Sai pur ch'amor* è cieco » 1 

$ vola hor qua, hor là s 
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Se vn di nel cor mi penetra * 

Scacciar non io potrò j 

S'io m'innamorerò, 

Dà pur la colpa à tè 

Non ti doler di me . 
Rob. Mirabile, feguita pure . 
Kin. La noftra pueritia 

Nutrì /implicita > 

Se v'entra la malitia 

Non è mia volontà . 

Sei bella,? t'addomeftichi , 

Di fallo il cor non nò 

S'io m'innamorerò 

Da pur la colpa à tè , 

Non ti doler di me . 
Picc. Non ti doler di me 
Rin k Non ti doler di me < 
Picc. Non ti doler di me * ; ' • - "' 
Kin. Oh garbato, garbato *■-_"»_' 
Rob. Chi è quel che rifponde ; - 
Kin. Oh fi vn poco il balordo J 
Rob.Come.dire?j : 

Kin. Vuoi ui altro, ch'hai prefa Tari* , e ti 

porti benùTimo • . 
Kob. X>i che ? 

Kin. La difpofìtione è buona,e fe tù ci ac*. . 

tenderai farai buona riufcita . 
Rob.Oh qucft'è bella, feguita pure . 
Kin. Replica pure all'vitmio ancor turche 

fà bel lentire . 
Kob. Segui, fcgui « 
Kin. Quand'io tra vc*zi,e gioco 

D ice a non t'accollar , 

lo fan efca, e tu fòco „ r' 

E fa» 

\ 

1 \ 
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E facile abbruciar • • •» , 

Tù con aiiolì ftimoli 

Mi rifuegliaui più, • ' 

Cagion al fin lai tu 

Se quello cor ardè 

Non ci doler di me . 
picc. Non ti doler di me • 
Rin. Non ti doler di me • 
Picc. Non ti doler di me . 
Rio. Oh che tu lìj benedetto , hai dato la 

vita alla canzona con quefte replicate . 
'Kob. Io credo, che tu fei impazzitolo noti 

oanto ti dico. 
Rio. E chi vuoi tu, che canti quì>fe non ci 

è alpi che noi ? 
Picc Ah, ah, ah . 
Rin. Almeno non ridere « 
Rob. Chi ride? Qhi va là ». 
Rin. E via non far quefte baie . 
Rob. Chi è là . ; . 

SCENA IV. 

Roberto, *À!idor*> Rinconetto . 

Alid .O On,io » fon'io,fei w Roberto ì 
Rob. ^ Si mia via fon io* Rincoaetto, ti 

rìngratio del tauore, vanne al cancello , 

per doue entrammo, che ti fari aperto - 
Rin. Il fatto Uà a trouar la via, è più icuro 

che mai «. Via . 

Alid. l'i conofeo amante Ruberto , poiché 

ti vedo comparire follecito più di quel* 
, lOi ch'io non credeuo . 

Rub. 



T E R Z Oì2oì 
Rub. Doueuo indugiare più veramente , 

a r ? Vi r> e « m < hiì ^ tt0 ancicj par il tempo. 
Alid. Il Reti manda <\uà> 

Rub.Si alJaDuchefla; 

Alid. E che vuole S*M* 

Rub. Indoiiinalai ti giure Alidora , fcne è 
tuon di le , butta fuoco per gl'occhi ♦ 
fpropofita,non vuol ire dalla fpofa, gri- 
da con tuttt, ftrapazza il fuo,e da nello 
fune a pm non polTo . 

Alid. Il Cielo ci aiuti . 

• è tem P° da perdere, chiama Ja 
Ducheila? non è già a letto ? 

Alid. Appunto a letto, piange,e fi diTpera, 
voglio chiamarla, come fiamo a folos a-« 
iolo, ri racconterò vn cafo curiofo/ecui- 
to poco fà fra lei, & il Rè . 

Rub. Hauerò caro di faperlo , digli che-> 
venga . c • 

Alid. Farò l'imbafciata . 
Rub. Io ti vengo dietro alla lontana . 

S (J £ N A V. 



i 

I 
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h Rè impazzito? non vuole ire daIJaj| 
moglie? da nelie furie? Vuol venir dal- 
ia DucheiTa , manda Ruberto, Ruberto 
viene, chiama Alidora, ia manda alia.» 
Uucheffa, lei va a far l'imbardatalo ben 
pa^zochiuon intende il retto, quefte 
è altro che Ruberto è Alidora , pouero 
padione , ftuandto gli augurauo il ci- 

miero, 
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miero, mi teneua per matto . Ecco geri- 
te fon loroi oh Ruberto, Ruberto . Se-g , 
di vedermi qui fognar potefle. 
Torno in fentinellì» ' 



v 



SCENA VI- 

Ruberto, $ DcianÌTA • 

Rub.T Ó non hò altra parte in quello 
1 fatiche d'obbedire ai Rè . Vo* 
ffr'Ecceilenza fente ; egli è rifototo ve. 
nir qui quefta notte, e fi dichiara , che-< 
è vana ogni renitenza , che Voft'EcccI- 
lenza faccia a gl'jmpulli amorofi,io com- 
patito le parti jntereffete , e vorrei po^ 
tere con il proprio fangaie cattargli di te- 
da quèfti mal nati capricci , la fupplico 
ài quefta rifpofta , acciò l'impatienza-i 
non lo guidaiTe a qualche eccello . 
Deia.Oh Dio. e D. Fernando doue è, 
iRub.Non ho io detro a V. E, che è chiù* 
fo ne gl'appartamenti delia galleria, e-4 
«me il Rè ve l'ha condotto Tòtco fpecie 
dirifpondere-ad alcune lettere imporr 

tanti (fime . . _ 

Peia. Hai ragione Ruberto, feufam» fon^» 

fuori di me. ■ ■ 

Rub. E bene Signora > che deuo nfpoa- 

dere ì 

Deia.Digli, che reitera confolato . 
Rub. Signora,gIie lo dico vedete. 
Dei a. Coli ti comando » 
iRub, Su la voftra parola • 
Deia.Come te) vuoi , 

[Rub. 
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Rub. Gli fò riuercnza, di qui, credo che^J 

fa $ù la flrada . 
Dei a. Non è da indugia/e* e là doue fei A? 

iidora. 

SCENA VII. 

• \ * . * * * • t " s » - - 

- tUcérittU fu$r$. 

NOn ne Voglio fe'ntif » più > foSJI 
pieno fino à gl'occhi» o ve fpofe alla 
moda» non vedo l'hora di dire ogni cofa 
• a D. Fernandojmanco male» che ila rin* 
chiufo nelle ilanze della galleria, che-i 
rifpondonoal giardino dalla pane del 
Viuaio, i voglio andare a farli cenno » e 
auuifarlo > acciò rimedi) i quefti . difor* 
dini, vedrà ch'io non ero balordo quan- 
do con il mio Innario li ■ predicevo il 
, corna copia» e fe non fi rimedia pretto , 
(commetterei il collo » che queno giar* 
' dino vuol diuentarpauoni, per andare»* 
; al Viuaiordi qui è la più corta. . 

< SQ £ N A V I 1 1 . ' 

' J Dttanira tir Alidori • 

Deia T) Rettezza, e fecretezza ci VU0le3j 

1 Alidora fpedifeici . 
Alid. Senza lume ? 
Deia. Coli è meglio < 

Alid. £ deuo dire alla Regina, che venga 

qui . ' ' • ì - i . . -: 

taF.P. E Pe»a 



A T T O 1 

£rcij. Ma per fiegotio vrgenciiSmo i dica 
terminarà tutto in Tuo gufto, è feliciti. 

filici. E fe leidiceffe>petche;caufe^a Du- 
chefla non viene lei qui da me,che li <fe- 
uo dire ? 

Deia. Digliene ben ji ò l'pblige mio qua* 
le farebbe , ma che la neceffità* priua di 
legge comanda cofi» e non venendo pro- 
tettali da mia parte>che fari a (e ftefla-t 

radanno irreparabila . ■« t - •. . i ; i . > • - # 

AJid. Io Va^o . : ; : * j 

D'eia. Ti attendo ....... , . . . . * 

A^id. SeilCiel no» proHefcio preveggo 
jouine» poco può ftare Roberto a tor« 
t ìttare da^me , t pfleruej^ aU ? v4i$p<J$4o 
femovpoicbs la* viltà noftfeni$win^i 

i. OignàC'lfi» A '•• I 'Xi-'K 

SE non impazzo.qoefta notte * non ira* 
pazzo mai piùjdalle nozze di quella-* 
forte il Cielo ne fca/npi i ca£i , lo fpo» 
fo non fi vede, le fi manda per lui * non 
torna rifpofta,, fe fi ya^on fi troua , lau» 
fpo fa fi dispera, & anco perche Pè vdl-# 
t -poco di dir male» la dice dettefcofe cac« 
tiue, e da nelle pazzie, ogn'vnò è fo(Tp- 
pra, e non fi troua ne via» ne verfo d<£_# 
ripararci, mi manda. ade/To la Regimai 
ityioUcome leMiei vederc fe la Du- 
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co fa, che la moglie h abbia à cercare il 
marito acafa dell'altre, gli'e vn darli il 
eambone , che s'arrifchino a far del m g 
le» de'gl'huominr ben che fia di hocco 
noti hò paura» perche fono auuezza dac» 
spicciola a andar fuori a cucce l'hore , e 
farmi rispettare, io hò folamence paura 
dell'Orto, che fuole andare per il grtr- 
i dino, e fe bene rioa hi granfie , fi dette 
; pazze burle, e quando u tizia, V abbrac- 

ì eia come vn'huomo maniaro, credo puie 
\ d'andar bene . . 

SCENA.' X . 

Aiid.1l yf I ha facto dire la Reginajeli'io 
IVl.afpetti qua , oh lento gente" y. 
Pafq. Sento vna voce, che cicala. '• 
Alid . FulTe almeno Ruberto . 
Pafq. Ruberto? ftà a vedere , che egPè 

lui , che viene da quella manola d' A- 

iidora. 1 

Alid^Elàzizi. i ; . 

Pafq. Ruberto , ' c 

Alid.Rubertòéluhfon'io. 
Pafq. Sei tu ? \ - 

Aiid. Si, fo n Àlidora . 

Pafq. Oh ve Alidora , che mi crede Ru- 
berai bene bene . 

Alid.Che nuoue mi date, mia vita, io cor» 

1 no dalla Regina , che pretto farà qui» è 
jpelia fua cameriera mi ha de to,che J>. 
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Pafquella, e per il giardino » però bifo- 
ì gna parlar piano, perche cu fai , che ella 
è vna vecchia beftiale, cheriferifce cio> 
che fente»e eia TeiTer (cerna di ceruello » 
e la rabbia , che hà d'effer vecchia con 
tutti è difpettofa, hor che dici mia vita ? 
tu non riipondi? Ruberto ? 
Pafq. Il ma l'anno che ti pigli>galeona.pec« 
tegola^ fangherata , bocca di corpo di 

• liuto k fio, nafo a cialdone » gote di ra- 

• pa,orecchie di gufeio d oftrica, occhi di 
lucciola ammaccata, gola di condotto di 
pozzo nero, labbra da maccheroni da— a 
fogna i corpo di futi le > pezzo d'alma > e 
tutta vacca, vecchia a me eh, oh tu l'hai 
preia dura, a pigliarla meco , non fon_* 
Fafquella Salueftracci, fe io non ti fòl^ 

, più tapina, che viua . 
Alid. Sentite ., 

Pafq. Che fentite, profontuofa , a me yec* 
chia? domattina la prima cofa,ch'io fac- 
cia vò, yò a leuar la fede della mia na- 
feita, e farla folcriuere a tutto il Magi* 
tirato de'Sìgnori , e poi te la vò far mai> 
giare per difperatione ; 

Alid. Eh non mi volete fentire ? 

Pafq Poltroncella andar la notte in gatte* 
feo per i giardini a affettar glVccellac* 
ci, che pallino, e non ti vergogni di dire 
male del terzo «e del quarto , ftrapazza- 
re vnamatrona,balia della Regina ; e dar- 
li di vecchia per il capo; il R? Phà dx^» 
fapere,e ti vò far dare tante frappate di 
£ojda,quant'aiini io hò^nni,anni, llrap. 

paté 
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paté dì corda, fi, Cuc fe io non Io fò,pre- 
go il Cielomi faccia morire for>ra parto» 

Ahd* E io vi dicojche hauete ragione , ma 
non fi può burlare vn poco ? 

Palq> Che burlare, Tempre mi fon piaciute 
le cofe fode> le burle lì fanno >' quando 
la perfona fi conofee . : 

Alid. Credete , ch'io non v'hauefle cono*" 
fcìuta, hò voluto fcherzare con voi, con 
quella licurtà* che promette la coite, e le 
iiò errato* vi chiedo perdono. v ì 

PàTq. Di il vero, mihaueui tu conofeiuta* 
tAlid. Vi dico di $ì« . 

Pafq» In tofeienaa • • 

Alid. In Cofcientiflima ? 7 ' 

Pafq. Vuoi tu ch'io dica 

Alid, Che ? : - . . 

$>afq.Se cu non vuoi altro* te lo credo.péfc 
che hò due proprietà » vna ch'io hò vna 
voce, che pare vn campanello d'argento» 
l'altra ita notte quanto vuole>io ho que* 
ft'occhi tant'aflaflìni, che tinto/) quanto 
fempre riuejbejano qualche pò di fpletvf 
dorè. . « « ■ • , 

Alid. E però vi haueuo conofemea ; e coi! 

fnpoco,epaflare il 

t -caldo. - ,.: t 'w ,,- y "{ 
Pafq. Come l'è cofi, non hò che dire viljÌ 

. j t tratto , in sù quelle rabbie io paio vna^ 
è pecora icacenata>io me lo conofeo * ma 

» 
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SCENA XI.- 

•»:. . . f 

af<jO Son io ignora. 
pi. àete fola . '.""•'* 





. *ùi è Alidora . « 
. So» quìttiia sign 



• ■ j i r. . . ? i 



ttoK <^ne v J c di nuoiia Alidori i » .i -, 
'Alid. Z^Dtichtfc rrfltó impofto^cVio Jà£ 
eia intendere a V. Mi che per negofio 
importantiflìmo, hi più che neceffiti di 
parlare feco, ben 3& H filo debito di ve- 
nire a rmerirlaw pc*fona,ma l'accidei*- 
te porrà feco quelle ftrauaganze/. 

* T * ? mt *<«*itefe 4a IDnchtnaj andiamo 

*' r '4W«aÌ4a Jtr. < ■■:.■>■ -• ?. : ;. /.fi ;; 
♦tv,;; fii ,i O' - ) .?»•- .-,v' . ;-.'^-r 

r»:.-: v;[< a S CE Ni A 'X IL / 

•u • ih o , ;{. i • :r .;.'.»'.: : • • - 

, r. M .iM , a>'-x&/4w , «> rifiutila, €*4Ud#*t 

: Dcia/I} Vr troppb ardiré è flato il il 
1 Sigpora a darli jncommodo 
lì &kèli^<è ( U%iafità del ne» 




diteli incolti T _ 
* -cirfrielrWftótèi 'c 
«fonò iiteJWètyti a^ll^anJrr&mia, ma pei- 
che il *efti|kfe breui Signora facciamo 
ritirar coftoro . 
Rof. Baliaj attendetemi agl'appartamenti 

contigui al giardino . 

•»v? r ' i Peia. 



2io 



t v " * * * * 

S i * * • » - V •• • % 
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Déia* Alidora allontanati . . 2 1 

Pafq. Io yèt . • . i. 

Al id. Io parco • -.•>,■: 
Pafq; Batta tu m'haueurconofciuta ; ~ 
Alia Sefl^akro .v- c " • .'. r. 

paiq« Hà detto buono a te , ci voglio jjpe 
pinzochera; ■ \. > 

• < « « • f * * 

f • * ». "- A ' ' - I 

SCJBN A XIII. 1 

.:• .1 .V v -. Ori . «'vii;. ^ : ' . " '* 

Rof. TJ Orche dite Ducheffa ? I ^ 
CfcJa; Ij^Regirtfriiià Signora, fon 1» 
per fùelàrui tri quelle tenebre vii foladi * 
' Ve^itàVfe^iten»,«he?ifii^plico . 

Réfi Ateéncà ti Scolto ; r 
Mà. Amai Va^empo Alfonzo, e Alfonzo 
< ^eórriflpófelrfamorePy fcóggi è voftro 
* rharìttf ; * io fono fpof* fcXH ìPétoalrid^ il 
g^iftoVtìoIe»el^6too#e , «omabà^a J ich^> 
'Alenici 1 pèrda ^intììhork-di «i^coil-. 
la ricordanza di hiji V. Mi dubita del- 1 
hi ttia c©ftan*aj-beue iri^ae-aecorfi^el-; 
- tk confegna del guauto ? che fece 
«. « ^ )Sì^dra_, ceconti a piedi 




Róf.-fefezaceul^uehelTai rittatèrti oico. 

DeiY.GùifO a V.M.pej quello Cìeìoicfc'at 
"to /ténlcìtf fiori 
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la He Ila delPhonore, fui educata con li 
(limoli della ri ptitat ione, vi iupplico a^i 
credere > anzi douece credere , che nel 
tempio del mio petto non impera, ne s'- 
adora da miei (pirici, ne il adorerà in_* 
eterno altro idolo» che quello deil'hono- 
re iftefib, e perdami vna certa,& infal- 
libile riproua di quella verità» vditemi , 
ma giuratemi prima di non farmotiuo 
con il Rè per quello vi dirò » c V. M. è 
per vedere. 

Rof. Ve ne fò promeiTà, e ve rie fó giura* 
mento . ' 1 ;j -.. , • p j \ 

già. Signora, arde per me il Rè ritiene 
. ancoraln petto quel fuoco antico , che ' 
gl'accefe le vifcere^ non hà poiTuto il 
nodo del matrimonio diftruggere i primi 
legami d'amore , per quello lafcia Ia_» 
fpofa intatta, non diradi Don Carlo, 
tiene quali imprigionato Don Fcrnandp>. 
frequenta d*nott« quefri. giardini , viue 
inquieto, e delira. Regina per foctrarmi 
qtiefta notte, poche libre fono alla vio- 
lenzali^pj n)i.^ijiMi)i«b auuentu- 
ra/e *1 petto,e il cuore fopra vna punta-* 
di fpada , [e fé il Rè accennala di toc* 
cai-mi, ero otóigata a trapafiarmi le vi- 
fcere ; partì confciioil Rè /poco fa mi 
mandò nuoua imbafciata, con dire , che 
S«ouorvuoj venne a quefti giardini * 
per ritrouarmi^ifoliiifi mandare per Vo- 
1 #ra Maetta» perche fpero con pronto ri- 
paro fabncare vn'argine, che freni que- 
llo torrente furiofo, quelle cempefte fm 

/ * — - 



T E }RrZ* QA iof 
Rof. EticAeflib'refto mortificata di qut^ 

: He voftre col? rare confidenze , noa_* 
. tempo adeflb di comprimenti » di» 
cerni » che fperate di fare ? che fi- 
feoopefò all' vlùmo ambafciatoie dei 

Peia' RifpofL che Tri due hoie Veni/Kr da 

me, che qui l'attendeuo . 
Rof. Come ? 

Peia, Piano Signora > fubko maadai pei 

V-M; ' ' 

Rof. Ben e> bene. 

Peia. E li ho eonfefito il ratto . Verran- 
se il Rè > fra queir ombre > mi pari»* 

■ ià > t li risponderà Deianira, ma an> 
dera con il Rè la fpofa Rofaura > Jjl-> 
-. quale, à fuo tempo Scoprendogli Tingap 
fiOj v e facendolo modeftamente vergogna» 
rei ftabiiirà perpetua pace, e viuer^ vita 
feliciflicna. . . .. ./ ; • ' p . 

Rof. Dwchefla le mie obligatiòni con voi 
fi fono in vn momento, jcqft avanzate*» 
che s'io vi do natii l'anima iften%>uoot^> 
vedo pareggiaci ì voftti £auori>perdqHàf- 
temidi ragioneuolifoipetcijche mingile 
«omo- l'anima fin quìi. aflìcurateuiiche vi* 
uo ffeuriffima della voilxa fede,e folp a&f 
tendo da voi ijmiei con fbcti,|queita mat- 
tina &i fpofa,oh puchefla,raa iif queir- 
Jsore hè prouat» vn'inferno di continui 
tormenci>ma non è tempo adefToirkeue?» 
temi per obiigata eternamente alla^vo^ 
fira^eueroiitàrf quello baiiijtor4>cftey'c 
da rare * r 
JLaEF» £ s ' Efci^ 



tot A* 'T T - O . : 

*ia.Ritiriam«Cii per attendere il Rè » 



, tòche fómolato daUMm* 
patienia; anticiparà il tempo . { ' ■' ' 
Rof. Queft e òfciirità ci &uof ifcono. 

Deia, Venga V. M. : i 

RokVi leguo . * » 

Pcia.Midialamano; 
1 V'- S C E N A X I V # 



Piccar i&U? e D* Tv»and$ . 



5Picc» TX Ite il vero vi fere sl>ucci£fe-i 
- U le mani nel calami per quella 

*« corda. : 1 11 ' " ' ' * 




Picc. Quanto.alla teda, bogg: come hog* 

poteui tarai poco male . 
fc P. Per. Perche i ' 
Picc. L'hò per dura aliai bene . 
p. Fer. Hor lafcia andar quelli fchérfci, e 

'dimmi , che cofa v*è di huótfoV cfcc_* 

m'hai fatto vfctr ber la fineltraj * venir 

qui • 

ÌPicc. Non ve lift io detto; 

P.Fer. M'hai detteaccennato , che il Rè 

haueua fatto intendere alla Duchefla-». 

che voleua venir qui » e che per ciò io 

croiiato ferrato fotto altro preteso ìim 

quella ftanza . 
|fe Seguitate & reftante, e che la Du- 

» ' chef» 
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cheflahaueua detto >* Rifibetto 
ii Ré? vernile fra duehore dà lei, maì-Ji 

• canchero, voi lafciace il pi* >. «è il 
.meglio.- 

V&cu Bene, bene , ma tù come fai qaefte 

Picc. Le sò v perche mi tfouàtio in vn luo- 
go ritirato per certo bifogno d'aromaz- 

• :aare vn mio-àmico, & hd fenato il ruttai 
dal capo aili piedi > e come dice l'An- 
guillara . . v ' ' . • { 

Non fi ponno ingannar li f enfinofó . ; .1 
Beuefh aflai hierfera ? . . : 

Picc. Signor si, che voice* dir per quefto > 
che io hauefiì del vino i» teiia * s& dèi 
certojch'io non. m'inganno-, e vi dico la 
verità . .1 

D.F. A cai che fecondo ài tuo dir*> il RS 
farà in qucfto kogo inbrene . ii < t 

Piec. Al ficuriflìnio , (e la volita ^ifettiflT-» 
ma .gtffa a data" rimcfa per . Ruberto^. 

oh bel vedete V. &. il Rè* Roberto ,e la 
DuchelTa ». -ov. ; " j~ 'V 

P. F. E che farebbe f • , , - 

Piia4&>pot«bbedjtacemedifletii 
tola, a qael fuo amico . 

In br eue gno tei diraoftro, & ceso' ; 

la Poltrona , il Rutfitn I J Amic« , e'1 

D&Ra ina impertinenza trapaffa il fejno 
Ptecu Pattarne peritoli atfrm, nwri di noi 
due non parlarci tanto in cifra , H.a— » 
fri noi . camerate è lecito dir quale 
: coletta ». . 
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-^.R i>cit«rt>p» arduo . ; . ; : , : 
^icc- Oardtto,o altro noti sò che mi dire, 
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• - 

sbori alle volte, oltre che la verità (ami* 
* pre hàd'hauere ii mo luogo.non c'« che. 

dire ..»..-•» „ . . ; ; • . 5 
P. F. Non dicefti turche haueui yna pi* 

itola» ■* ..-...;< 

Picc. E qua/i ch'io l'hò. 

P.F. E carica ? i 
■ Picc.E carica di monttiooe per andare"; 
: caccia a huomtoi « . 
D.F. E che voleui fare t 
PicavAmma2zare Eobcr» • . > < 
D.F. Dammela. " . n. . , 

Picc. Oh bene vè . J • • ^ 
P.F. Da qua dico< f ; <-"• : 

Picc.E Ì0«.* ' '1 .i. --. 

D. Fer. Ammazzerai Robérto vh'aknùì 

yolta. .y 
Picc.E V.S che ne vuol fare • 
D. F. Sentirmene . 

Picc. Y'irijchdo, voi yoletc ammazaare 2 . 
.r.iaci . . . i, i .. ! 

Piceli Rè; >: 

D.P.Tacndico. c T 
Picc. E che poi la pillola fia riconofeiett^ 
mi faccia la fpia, e fi creda, che fia fia» 
io, e poi farmi impiccare in cambio w$ 

«ro . » 

D.F. Dà qua dicO»e non replicare * : " 
PiccEccoiatfia mi dichiaro, s'io fono irn^ 

" ; ~ ' pie- 
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|>iccato>non ne v ò faper niente . j * - 

D.F.AlIonianati di ^uà,lafciami Mo ; 

PiccMe la batto,e lai fé l'è carica a mi/tr* 
ia>poffa arrabbiare s'io non mi perno ò?- 
. foauerglielo detto, s'io ciedetio che l'ha- 
ueifc per mate non gliene parlano, che 
fia maledetta quella boccaccia , che sii 
par mill'ann j di icoprire ogni cola . 

jOjSi^ii'bt oi nomici- - i > £iriilcfc"civvj 

ii *>-r.')r:.: t * •i.tr . . v 

- • : j r-i' ". • li . *.>" :. .. «. ■» 

ì &. Ferfttndt fih, : » 

IJ Eft eggiano gl'huommi al nafeer d' vtì 
i huomo, e piangono i mortali quando 
! è giunto al morire? oh pazzia, o mala-. 

' auuifata humanità i la fcena del móndo 
< icónatifee il tormento mafeherano di feli 
cita, -Phitomo credè aU*appareuza,e ere- 
: de felicitarli, ma precipita , lì nalce con 
gl'alfe tti , l'amorofi fono i più potenti » 
chi ama delia* il defiderio s'auan2a , fi 
procura ottenere s'impetrano gratie , fi 
> giunge al fine bramatola che ogn'afreu 
* fo,Ogni delio, ogni eratia,ògninnedmie- 
ae principio di cadure irreparabili ,fi 
che per epilogare il difcorio , balte ju» 
aire, che il natale dell'hnomo è vn pre- 
cipito di mi/erie . Oh Dio Fernan- 
do lo proua, che nell'honore , e nei l'- 
anima iono remo dalie filature deU?- 

ìmpn- *" 



Digitized by Cj 



f 



* n.Ulcki^dìDeUrtì^v ah beami pai 
^SSw^ahrf dilegua- 

1 In^ftetti, che caot^atìm -nutrì nel k*- 

* ^, ■ /Staio, e bene mi diceùa il c*- 

£ ArLiuie il Rè in quelli stardmi Mo 

ietto infame, oh matrrmorr.o 

oh fceieraggme fenza eguale .Oh Dk» 



Letico c^s^^ur^- .-^. M -X««8eÉ)l 
td^le, mg pgn* *uog? ' 

1 ,™ rf.ti delitiofo l'interno .m paragone 
% n c Errore ». fune 

•a;m re-mi , e conbo.ctii maci » 
«in,? dell'homi , e de m.e. «*» 
,i, mitigatemi t»****^ Si 
«nji , magaci Fs'»^? 1 ^, ' fcw- 
:ftn.ùe.Q,ù doue .detre «^J, 1 , X 
p.a nerok* , 'attendi al vate» 

kffcfe. frà.<*t*a'ombre pxocu a dna* 
ùu,,re W fi» Jangaidc .nono « , T£ 
Don, Fetnaodo ricorda» , che put. 
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Jblati che à -pena fpuntate le fue^veigoi 
gne nell'oriente, fi mireranno giunte--^ 
all'occafo, sì, sì Ulentio mievfenzi, 
: quieti miei fpiriti , tacici miei refpìri • 
muta mia lingua , deitati mio Cpre-4 
all'erta miei penileri , ardite, ò mia de* 
{tra prontezza anima mia . 

». « ™ 

/ 1 ; Dtianira, t Jtofaura t .: : ' > 

* ■ 

Deia. C Cosi mia Regina reftarete iìh- 
M2t cerata dell'i uteino mio , -e ac- 
- ' 4tiìrtartte : gFàttetti ffAlfonao , che 4 
voi* fi 'deuono perche il cielo t!dfi co- 
manda . • < 
Rof. Duchelta io redo edificata delle vo^ 
(tre cortesìe ,r vi -prego condonare-* 
all'amore che porto ad Alfonzo , i fo- 
fpetti che hebbi ■ del volito affetto > ri- 
cordandoli! che cortefe è Alfònzo,& io 
fon Donna > e fua moglie, riferua&aVà 
dimoitrami eoo l'attioni , eh' io vi prò- 
feflfo etema obligatione , e leàliflima-» 
amieitia . 

Peia. Troppo è benigna Voftra Maeftài 

non ©bligano l'attioni di chi opera per 

fuo debito. 
Rof. Le voftre attieni fono miracolofe » 

poiché mi tornano da morte à vita, che 

perciò infinitamente vi deuo , 

Deia»Non è tempo^he più oltre rispónda» 

RÙ 
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hò fentito rumore per il giardino > noti 
può e Aere fe non il Rè Signore) ad e fio 
è tempo 9 andateli incontro i toccatelo» 
geftite, e lafciate parlare àme,e quan- 
do vi Aringo il braccio , gitene feco in 
palazzo , il retto poi lo fapcte da voi > 
icopriteui a tempo è ftabrlite feco vna I 
perpetua pace > coli voi viiierete feli- 
ciflima > & io liberarò me il e Ila dalli , 
ftimoli Regij > che fe veni/fero all'orec- 
chie di Don Fernando , non po tri ano- 
cagionare fe nonrouine irreparabili » 

3R.of.So quello deuo fare, accompagnerò i 
gelli, e il tutto alle voilre patole,nel ttj 
fto ho amore per maeitro . 

£)eia*Non più,non piu>ecco che viene^ve» * 
«ite dà quella parte > & io vi fta$ a; 
coito» 7' '1 

SCENA XVI Ir >*-J 

« c - D, F*rn*nc!cT D tinnirà* Jiofaur a ~ 

D:R "T Orno onde paxti; ■» 
Deia. 1 Zi 3 2i 3 lete voi mia signoréi 
B#.Oà Diosfi fon k> . », 
Deia.Io> ncn vi trouo- ► < 
D.P.Son qui , _ . . J 

Pei a. Pur vi trottai mio $ign«re>Due c>Doa> 
Remando ? 

Quando tace a DiFernanda accenna; eomJf 
al taoo De ianir a» 

D.I t S(4 i« cosfé s " * 

Ptv*. 
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Dei*. Alfonzo» io potrei à ragione dubi-' 
i •■' tare » che le finte repulfe dateli i da Aie 
ì quello giorno haueilero diminuito nel 
voftro cuore qiiell'ardorcjche per me va 
tempo vi accelerò » ma la cortefe amba- 
sciata 3 che di poi mi mandaci per Ru- 
I berto,togIie ogni dubbio , enV afficura 
che meco non vi fdegnafti doppo le rtf* 
fejfono più care le paci , e per fegno di 
pace» eccoui la mano in pegno» e con_» 
la mano il core l'anima,e tutta me fìefla, 
| mio Rè» chi lrringe quella delira v'ado* 
f a,e non vede Thora > non folo di fare 
contento voi» ma di condurre fe ftefla-> 
al cielo delle delitie araorofe» mio Sig. 
f t mio bene, non attendete più parole da 
me, eccomi voftra» poi che la fouerchia 
allegrezza mi toglie il più par lare 5 Amo 
are vuole opere,e non dìfcorfì, andiamo > 

« conducetemi ouepiù vi aggradale©» 
mivolìra. 



Deianira ffringe ri braccio a Rofanra , e fi 
parte in furia , Rofanra abbraccia Don 
Fernando credendolo Rè,D. Fernando 
mette mano alla pillola , e aggiufta . il 
colpo a Rofaura, credendola Deianira . 



D. F. A h federata» impudica mori : 
Rof- Oh Dio fon inora» ah tfa Jkore , ah 



Deianira ritorna ,e fégtté Rottura ■ / * f 
D.F. Pmx cadici; .xì^ à\ .u. 
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Deia. da) K colpita, la Regina « - . t i^y 
iedice . ; . t . T 

Deiaair a inciampa i n fiocca la Regina in 
terra , mette mano- 4 WO Allieta e cer- 
ca il Rè > troua Detonando , e. gli tira 
più colpi * e dice . . a • 

Deia. Oh'empìoM Vcctdefti la Regina-* » 

mori ancorotti:* u • ài . ; .• >t<\ ' 

Cade'D.tferoanÓAConla fliftoi* in tnaao, 
• e Deianùca. lafcia. la billette» in terra n 

D.Fer. Ahi fon. morto . . . vii \> <> ? m,^ 
Deia. Tirano^ ^Barbaro inhumana Rioiì , 
e viua gloriola quefta mia deftra > poi* 
die vendico Ja mone d'vaa: faofa Inno- 
cente^ci'offefe» che mi facem* !A)v nua 
Jlofauraiappenati>conDbbi,che<i f*ian« 

go eftinta > oh Dio quanti penfien oh 
Dio quanti tormentitene fò ? Cielo con* 
figliami foccorremi tu che puoirf>h ,Ro~ 

vada. Ramare ai?rnan49 j«a ecco 

- 

v4//o»tf» DtUnir*» Ito/aura, D.FerMndo inTtrfA* 

Deia. n Bce vbi mio Signore ■ * i ~« S • «T 
Alf. «3 Si eh' v'è di nuoró>»~ u 1 .1.0. 
>U Deia. 
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Deia. Non più à tempo giùngete» mia vi- 
ta > venite mio ibene volate à pigliare il 
* • po&ffo # . : v.:. . ,.> 

Peianira abbtacia il Rè,e fegue . 

pi cbi v'adora $ conofeete in tanto» «he 
r J 'affetto, efce vi porta Deinira è impa- 
reggiabile » venite mie deiitie, andia* 
ì ;tno mio tefcro * . 

Il Rè fen2a parlare accennando con i ge« 
ili il iìto contento parte con Dcianira . 

SCENA, XIV. 

Pìcc*ri£li4 , Xùfauxa , ♦ Dm Ftrttatdt > 

•{,',: . .? ;. Terra. 

<■ Picc TJT; O fcntita fcaricare la pifto la, 
J. JLò pur m' è parfo ? eh mttfarà 
parfo > lo.haueuo quel penderò , e coli 
come dice Jix&oxil* l'imaginatione^i 
Fa cafo>v6rrei pur fàfere^quel che hà 
fatto il Padrone coiv laipofa > io m'i- 
magino > che gli hauerà fatto vna bra-i 
uata di quelle u che leuano il pelo per 
-i l'aria, non rorreijgià che Don Penando 
- mi hauefle inominato, e che la Duchefla 
t mi pigliato in odio , faccia quello » 
«he vole io ho fatto per bene,adeiTo vò 
cercando Ruberto , e Alidora , -, che fe 
io li trouo » gli vò dare fioccate dM 
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Orlandole infcgnarli a procedere cotd 
l Cavalieri di corte mìo pari , voglio an- 
dare verfo il palazzo della Ducheffa 
gattonc, gattone . 

E cofi inciampa in Rofaura e 

Chi va là, Hi ira, gente in terra, (tocca) 
ÀU'habito è donna , (là à vedere , ch'c 
Alidora> che afpetta *uberto,e Vèmcfia 
i dormire, 

^ Inciampa in D, Fernando i ; 

Oh ecco vn'altro ( tocca ) quello è mi» 
Ichio, horsù-, è Ruberto'» e AJidora,che 
hanno difeorfo tantoché fecondo me, fi 
fono coricati al frefeo , e hanno legato 
le belhe da vero , oh che guazzo è que- 
Jtospò fare il mondo, quello è vn grassi 
lagoni bò>che li venga la rabbia, quella 
canaglia hierferaVimbriacorono.è al cer 
co hanno riceutocome tanti porci,ehora 
Hanno qui in terra come tante beftie • 
« i • *- ! • - ..»'.- 

Li cocca con vn piede . J 

I*. . ' «- • . 2 . • « s 

Eh £ fono addormentati come Tafli, ho^ 
ja è tempo » cn'io mi vendichi deirofle- 
. ia,e de'iofpetti, che hò riceuuti,lafciami 
netter mano alla fpada, quello , e Ru« 
berto,doue gl'hòio da dare?bifogna eh 1 , 
io veda di corlo nel buono alla prima » 
fejchc le fi dettaffepottebbe feguir del 
. u . " male, 
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male>e loro fono due^e io fon folo, li vò 
tirare vn fopramano, tagliarlo per rnez« 
zo,e farne due rocchi .ma fiora » che mi- 
ricordo è vergogna à dare ad vno,ehe è 
in terra , poceua purmetteicisù vna ma- 
terazza, che non ci farebbeno tanti (enti 
polipo non voglio anco vituperarmi af« 
fatto,meglio è ch'io vada in palazzo per 
vn lume, coli potrò riconoicere il paefe » 
é fare il fatto mio a man f alua,o almeno 
fare>come fece vuìcai o,a Marte,e a Ve- 
nere, e con farli fare vna fifehiata à fuon 
di campanaccio, voglio andare in ogni 
modo,nonli fu egli a re bbe 1'aitigliana di 
Marocco» che faceua feonciare le donne 
grauide di diecemeli > folamenteà ve- 
derla # 



SCENA XX. 



: 



^1 
» • 



Robert Qf xAlìior x ■ 



t 



Alid.T O non ti pollo dir altro, fe non-3 
JL che la Duchefla poco fà è Don_* 
« Fernando fono entrati ne'g l'appartameli 
, ti vicino alle fonte da lor duce io gl'hò 

Veduti quando anelano cercando di tè - 
Rub.Come veduti, fe erano al buio ? . 
Àlid. Voglio dire,che è come s'io l'hauef» 

fi veduti,perche JaroicheiTa parlaua for; 

te,e lo chiamaua pei nome • 
Rub.Credo, che tu t'inganni, che tu nab^ 
, bia conofeiuta la JDucheiTa patta be* 

ne * ma h$ paura , che cjhi era feco, 

iuue 
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fuiTe altro , che Don Fernando , fentiih 
parlar quel'altro > 
Alid. Non mi ricordo adeffo, sò che lei lo 
chiamaua con affetti,e con nome dì fpo« 
io , e di Don Fernando . 
Rub. Può eflere ogni cofa , ma sò, cheJj 
Don Fernando non può vfcire di corte 
ma lafciam© andare > che diceui tù 
» d'hauer fentito fparare vn colpo di pi- 

4 Ioli . ■ " ' ■' ' : { ' 

Alid. L'hò fentito al certo • 

Rub. Qui ne giardini ? . 

Alid. Si perche il colpo mi panie vicito « 

Rub» Sofpetto di qualche gran male . 

AHd. Cornei dire? ; . 

Rub. Non voglio farpronoftici per hora 9 
ma noi che faremo ? 

Alid. Io non hò altra feruitù fe non quel- 
la» che deuo al tuo commando ? 

Rub, XI mio volere pende da tuoi cenni . 

' Alid. Sei tù mio ? 

Rub. Sì . 

Alid. Io fon tua > ma di quella notte con 
ofeura , e per le tenebre > e per l'acci» 
denti poco n auanza > Domatina io dirò 
alla Ducheffa,che io, intendo efferti 
moglie > tu dirai l'ifteflb à Don Carlo» 
& al Rè » ci legheremo con. vn sì > che 
non lo potrà sligare fe non la morte $ 
ti piace Roberto . 

Rub. Oh Dio fe mi piace , Io dirò al Rèi 
poiché Don Carlo fe ne andòpoch'ho- 
re fono ad yn fuo Cartello malaffetto 

per le flrauaganze del Nipote ì e forfè 

per 
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per non tentar più , lo>ditÒ :ad A/ron- 

20 , che sò > che t'àA'à; caro V che .iorni 
. fermiteli* e connettendo gl'effetti 

d'amanti in vita maritale- >:AÙuerò teco. 

vitafelicrflìma^ ;* 
Alid . Oh penfieri vni formi . 
Rab ^Oh wlicità fenda pi»i U ; : . . : . 

SI ' * ♦ " • ' * « ' : s T 



Deia. 'NcéKrfbn'parli mio bene ? Iti- 
A te ancor dubbiofo della mia-» 
fedeltà} non ti difll poc' anzi , che per 
aflìcurarti de'gl'affcttfmiei, palefai le^« 
richiefte del Rè aHa 5 Regina , e che il 
Rè accortefifccmVio^redO ^dell'iiigan» 
no i'vccife con- vti tóìpo d i piftòla , e> 
che io per vendicarla morte di Rofati* 
fa, e per punire Pirripertmenza d'Alfon- 
so, lo pnuaidi vita» hot di che temi 

- mio corè^het paùenti mio fpofo ? nort-* 
fei ancor ficuro , che la fede, màtórale> 
m'incatenò TaniinàPcòn lacci amorofi ,e 
indiiTolubili, te a miei detti non credi «, 
riconoici *'alrtenó comèl aripari fca la-* 
viuezza dell' amor mio «ella morte di 
quelli , fuenati mia viu ? o vecidiroi, o 
parla . > 

Aif. D< ianira * 

Beta. Che-?: . . t :'. »> > >> ^ 
Rè non è- morto . ! 



Deia. Oh Dio, chi parla „ 
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Alf. Taci fon Alfonzo. 

Deia. Ah lafciami traditore: 

Alf. Non mi prometterti il tuo amore iiu* 

quella notte? 

Deia.Si crudele» ma per riconfegnarti alla, 
moglie. 

Alt. Quietati, già che il fatto non ha rime- 
dio . 

peia.OhCielo fi fede tu» ch'io fui ingan 

nata» la (riami traditore. 
Alf. Lalciarei ramma ; Iafciando tè\ 
Deia. Vccidimi almeno - 
Alf. Non fono coli barbarojcome fei tà. 
Deia. Non vccideìti Rofaura ì 

Alf.Nè meno la tentai. 

Deia .Io non rvccifif 

Aìf. Pari ano i morti • 

Deia Ne meno t'atfalij • 

Alf. Con vezzi m'aflalifti. 

Deia. Memoria infaufta • 

Alf. Delitioiì ricordi . 

Deia. Chi fon dunque gPeftinti « 

Alf. Quella luce,che yerfo noi è portata c« 

lo pud far palefe . 
Seia.Oh Dio fon morta , 

• • « X T • 

y. r t, ' « • | W ' I . 
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fiecari^lU e«n ill*me, ~4lfipq», 9 DeUnirai 

P*P- A De ?° P otr * vedere» ò gente di 
ZA qua, ò è il Rè* e la PucheiTa»tt 
retto lo canta l'organo,, ... 
AltPofa queilume^ 0>i..'* 

Picc, 
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itira dentro « ma dette lafa'arfj yede«3f 
ittiche volta c . 

Ctao&ete qm Miniami ancora > 
a. Qgetta è Rofaura.c quello oh 0» J 
1 D104 none welto. £>. fonando, i 



• V.' ^ 



; -v! j; iti. OH, wi J 

Scappa dalle mani d'Alfonso . 

hi lo priuff di yjta «he pyr troppo 
uefto ferrò ancor ftìllànte di laneue ac< 

^^SW^H^ ferro è mio, 
3 dìedU morte, a p.Fernanio» non puoi 
snz'ottendefe Aftrea lafciarmi in vita » 
omandavna morte a colei, che di mille 

VWti/è Bmfcm<&&&*& «onchi 

W f*^4^> ma Mpfiopetto» iì ragli 
t uefio capo pe*#eiUnarlo,pafto proporr 
tonato alla v,oracita 4«Ue fiejchòvcci. 
ò il marito, o Alfonzo^iuftieia, giuftì* 
>a ti chiedó,^! morte ci fupplico. 
F. Deianira , non fi delinque lenta vo* 
onté,quefti colpi per parità dicefti fu- 
ono drizzati a que/lo /imo, ma colpirli 
o lpofo,io che fili otfefo dal penfieio vi 

wq^ono^pea lontana dalla vollra in- 

entjone,non merita pena . 

ì*l Ah fpwttto^nco la parta del moritt 
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mi ferii io faccia, & io non faprò tfcuìr 
^ la chiaue d'vna giufta difpexacione,**i« 
prirla, oh cagione* d*ògni mito ihale^é» 
quello regnante; oh amante de miei pie « 
cipitiji diuorarore dentei contenti, non 
per viltade no,ma per intendere il Wfflb» 
e l'ordine di quelli disordinati erroriio» 
fpendo il corfo di quella mifeii )tìti3ò 5 
t ueleituv - ,> an^J .z&Kz 

me, ecromi VjM. oftiriià : 



Deia. Rifpondfr c rifpondi a proposto, 
lei morto* . 'I, = 5 i;.,b s<j ...2 

» 

ftcdrfelio ^iriM&^mi&Q » # 




Tl?ì ol irli 4 



Deia. Come fu condotto mbjtà* 
Picc. Vi dico il tutto altf libera , i3 m\' 

ì>eiaPreft6^ico - 3 '■ cr ' i:{ :: ( ' - °-> 





g 5? t! j ì S ? ucl6 *ièn RÉbertb,mÌ arct> . 
che il Ri vuol venire dà'V.S.e* VJm 
[e a Ruberto^he d/cenVal Rè^cfeèioj 
haueu, detto a Iucche pregaffe Vi S. ' 
Deia.Che, che cofa,eóm£ ; 



Pi ff n h Jt h $ Potenuffima Signo 

ra pitcbeiTa,pjeti ( pjeta, la paura mi SI* 



imbrogl iare,vogjio dire, cÉe l'effetto; è 
che V.S.dilTe a Ruberto , che dicefleal 



Pcia. 
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Deia. Segui pure . 

Picc. O con le buone percortefia, hora_i»' 
<juando,n ^ntrt dotie ero rima/lo. 

Deia. Che io haueuo dettOi che il Rè ve» 
nifle fra due hore, e poi ? 

Picc.O che fiate voi benedettalo che fen-' 
tij tutto ildifeorfo , gli detti voce qui 
nel giardino alla /ineftra,doue S.M.l'ha* 
ueua rinchiufemi Temerli dico infucCin* 
co le rouine/fe ne viene qui meco » mi 
c/iìede vna piatola, che mi haueua fenti» 
to à canto, io glie la dò* mi manda sii le 
forche è laudato fia il CieIo,credo di ef? 
fere in grado di poterlo feruìre > tornai 
qua, detti in quelli morti, credeuo, che-* 
iutiero Ruberto,e Alidora imbnachi, ma 
vedo, che fono Don Fernando , e 1 a__» 
Regina, c he hanno /pirata l'anima d'a^ 
more , c d'accordo . JSccoui detto ogni 

€012 # — tr * 

Deia. E io hò intefo,oh Dio»pajti di qua l 

fuggi» vola • 
Picc. Se merito caftigo alcuno» fatemi imj 

piccare domattina a {monitora • 
Deia. Parti dico . 
Picc. Ohimè . 

Deia. Vedi ancora» conofei ancora? inten- 
di ancora» o tiranno » che la tua ferita fu 
il primo motore di quefti prodigi j » 
credè • ~ 

Volle accertarli del vero qua ne venne . 

•I ..... • , ! • > tU . " ' ' 

D. Fernando al feruo,io lo chiamo» co» 
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me Alfonzo,egli Scolta le mie vóci, ac- 
compagnate da moti della fua fpofa,mi 
crede infedele uccide in mia vece Ro» 
fama> io 'credo te l'h ornici da,t'affro tiro , 
ti fuenoc^mecólpeuolcma lafla vccidò. 
7n ig nito innocente. Deh CJielo done> 
tt(tiondete i voliti f ulmini. chi faettate,fe 
non incenerite coftui,abim,che non v'a- 
prite,Vofagini, che non inghiottite tra! 
voftri precipitofi precipiti] , vn etòpioi 
vn adultero, vn facrilego, vn-peruerfó•« , 
Alf.Deinira date pace a quefté furiè,quref 
tate quéfti rancori, (ì rendono vane que* 
fte voftféimprecationrVk ° r " -. rj * 
peia. Ah- fonte >di perfidiò che trabocxan* 
w -do dal vafo dell'immanità formaci due 
torrenti d imiocentifilmO fangi», e ardi' 
{ci ancora cf'inuitatnii alla pace , alla-i* 
^uiet^Rofaurà? fr.TPerhando i oh- Dio 
apfìteui occni miei aa vn pianto ioimòt 
tale, p&r piangere eternamente la morte 
di que/tijjoueri yccifi,e tui^ofiHifà^che 
poco aUanti il tuo- fMonre mi chiamarti 
con nome d'amica > oh fe difciolta dà— » 
quefti lacci te rreni,viui<cfcnVio credo, in 
luogo d'eterna pace , fa fede tu anima—» 
bella, tu'aRìcura il mio fpofOjòh non più 
mio,tu accerta E). Fernando ,'che quel!*- 
ihora mi ! Credeuaiinfedek,e traditrice,al» 
Thora più che mai efercitauo l'arte àé^ 
la fedeltà,; della coftanza,e tu>o caro c- 
Iti nto fpofo adorato > afcolta queftifò* 
ipixi doloro»*, efalatione d'vn anima ad- 
dolorata/pecchiàti in queìte lacrimi , 
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forni di vuiofangue > per ricoaofcere in 
quelle gì* affetti di purità di quello core 
amoro io, penetrate ò mie voci per le fe- 
rite di mio marito , conducendoui per 
breue itrada in quel feno> che incauta-* 
fuenai>imprimeteui iu quelle > acciò per 
Tempre a caratteri indelebili , (colpito (I 
legga, che Peianrra fu egualmente ho- 
norata,e innocenteie cofifappia il mon - 
do de'mortali»e de'gl'eterni, che per e- 
itirpare gli oiìacoli del proprio honore, 
in breue giro desolanti momenti, fui al- 
io fpofo mio Donzella, Moglie , Vedo- 
na, Homicida, e Adultera . Ma che più 
parlo con quelli cadaucri , che vedono* 
con l'occhio dell'anima l'anima mia<à te 
mi riuolgo ,o Alfonso , con te parlo o* 
più infenfato di quelli j Snuda quel fet~ 
rcimprimi in quelle vifcere tante ferite, 
quanto fono i tormenti, che le confuma- 
no:Deh trafiggi hormai quello pettomiV 
ferabile,aflai Tono flrafcinata. dalie mot- 
te della fortuna , altro che il corfo della 
morte nouhà più da vantarli di vedermi 
lègiiace* teco vò cimentarmi a dueIlo,fe 
m'vccidi morirò contenta,ficura di volar* 
mene al Cielo delle delitieimentre m'ifl^ 
uolarò da tè, che ùi vninferno'di cru^ 
deità /e vccido te, ecco adempite quelle 
vendette , che per. foctrairai all'immuta- 
bilità de'tuoi (regolati capricci, de'tuoi 
infami defiderij, di. già haueuo llabilite 
tra l'eroichcimprefe della- nobiltà del 
mio animo i Se ambi caderemo eltmtt.icfc 
La E. Ev E > farà 

* 
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farò nòtma di viftù à pofteri, tu efempiò 
4ìfceleiaggint atmomio, 1w codardo 1 » 
che itjdugUlla morte>àU*armi,dico, all'* 

Ali* Deianira, anima délPaiiiWmiaj fé^f 
volete la' mia marte , non doglio > èheii» 
auuenturate la voflra viti* eccomi a vo^ 
Uri piedi; ecco il ferro, ecco il fenb:>vi 
moftrO'il «ore aprieero,fueiiàWo?p»i 
racelo ., confetto i miei erto** > cònfclfcò • i 
mìei falli, ma rtcordi^trh'd^òràtà^fà 
dortrtay che il cafd, e Ytmt* fuitto cjjiflt 
plicf à qaefti lucceffi', arfeì 'qtie|fì*dìv 
psnde la maggior parte del fattò,fiìjpec« 
cato defrderaTaij^titreèriipofa^-Doii 
Fernando; ma non credei già mai * niL* 
fNfcerono cadére lotto là- cognicioné del 
mio feno 'quelli fnn€ftiecceflì,vndelitìo 
amorofo mi violentò gt'aftettii ijia nòni* 
fai pi wai alTetato di faogue y bori et*t»» 
peuol&cli'ia vccìdày e^àzziaj fe1jran*a> 
te la mia morte, cheooii mi fénte*i mà-* 
non vi- (cordate o Detànka ^he'con là 
mia, o vdltra morte ereggetete lai tombià 
|>erfoaer«tre eternamenoe l H Voftte fiè*- 
tiorefcia^frftfc fama. ViUe fiora' àppref. 
f o» d i me f il Voftro Sonore, e 1 io folò,che^> 
lo pofledo»* voi 48 pofib refttftnrei poco 
an^tta le furie-agitata vt delti nome d'* 
Adu 1 fera* chi vi fegnò di ^àeila marca, 
de quando a me vi donarti, eri lenza mè- 
li to»o volete yiuere honorata, ò viuere 
fenza honorem eleggete , ch'io v'w per 

rendergli U rejaitaciòiie §ià per duta,o mi 

— » 

■ _ I ' I ^ ' 
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volete morto per retane priua irrepara- 
bilmente vi turbò quella mattina sù l'al- 
ba- il titolo di Ducheffa, vi plachi in_» 
quefla notte ,o bella il gradcch'io vi do- 
no di Regina^ e con" diuenuta moglie di 
quell'Alronzo, che pur tant'anni adora- 
iti, ricomprate il teforo di quell'honore, 
che inuolontaria meco perderti , fento 
anch'io i fenfi , che lì dolgono della—» 
morte di Rofaura , e di D. Fernando ; 
ma confolateui o cara, che elfi vìuono in 
luogo i oue póflcho leggere la neceflìtà 
di quell'accidente, e fouuengaui in ibm- 
ma» che fe non fdegnarcte eflermi mo- 
glie , farà flato quello matrimonio regi- 
ltrato ne' volumi del Cielo à caratteri 
d'infrangibile diamante . 
l>eia.Oh L)io,e che deuo , e che poflb re- 
plicar adeflb ? chimi configlia in quelli ' 
Frangenti, chi mi guida per quelli labe- 
. rinti;, chi mi ferueper icona in quelli i v 
precipitij? Cafo a che mi necefiiti? s'io 
non Ipofo collui, non ci è honor per me, ' 
quel! 'è indubitabile , oh Dio , e pur mi 
conuiene obbedire eh? Certo non v'è ri- 
medio' noj animo Deianira » leuati Al- 
fonzo . Si rizza. 1 

Odimi > può tanto in me il zelo del mio ] 
honore , che mi fento violentata a dine- J 
nir tua moglicpuoi preggiartidi hauere , 
vna moglie con honorata,che per acqui- * 
iìar l'honore > che inuolontariamente^» \ 
pcrdè,accetta pei marito colui, che con I 
4òmma ragione tiene per fno maggior ne- f 
' * 4 ' - mico. 

- 
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lift ATTO , 
mico. Dammi la mano . , v 

Alf. Dunque non m'amate ? 



Deia. Come reftitucore dell' honore t'ado- 
roscome Alfonzo ti abborrifeo a mortt . 
Alf. E come marito ? 
Deia. II tempo darà configlio . 
Alf. Vi fupphco di pace . 
Deia. Sono troppo frefche l'offefe « 
Alf.Spofacofi adirata? 
Deia Manto cofi empio? B 
Alf.Placateu» le m'amate . 




Alf. Hor fete mia donna • 
Deia.E dianzi ancora • 
Alf. Sete mia moglie • 

Deia.Non pollo far altro .' n 

Aif. Sete Regina . . i ( 

Deia. Per miafuentura , 

Alf. Ecco auucrato ogni mio détto 1 

Deia. Reltai ingannata fui fatto. 

Alf. Che languidezze . 

Deia. Che violenze . 

Alf. Il matrimonio comanda rynione J 

Deia. Fin qui non vi potete dolere » 

Alf. Fu Forza del Fato. 

Deia.il mio Fato è l'honore . 

AIF. Al fin fete mia . 

Deia. Non lo niego . 

Alf. Che fortune inafpetfate * 

Deia. Che nozze lugubri. 

Alf. Sono il più felice tra i viui . 

Deia.il Matrimonio èconcinfo tra i morti; 
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PROTESTA- 

♦ 

LE parole Deità, <Nutnh 
Fato, Paradifo>Deftino> 
^Beatitudini ^fmili, fono *va« 
ghez^e dello fcriuere , non [enfi 
del credere . Altro richiedono i 
i dettami della Santa Fede > al- 
tro gli fcherzj d*Vn profano Bi~ 
le « lo fon Cbrifìiano . Tanto 
ti baffi. 
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